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LUCIA MASOTTI

PRESENTAZIONE
SPAZIO E DIVERSITÀ: CONTESTI, 

RAPPRESENTAZIONI, TRADIZIONI (*)

I contributi di questo numero monografico rappresentano il primo passo di
restituzione di una collaborazione scientifica principiata nel 2013 presso la Uni-
versidad Nacional de Colombia, sede di Bogotà, dove ho riscontrato numerose
convergenze con linee di ricerca nelle quali sono attualmente impegnati alcuni
colleghi latinoamericani. 

Il dialogo che ne è sorto ha condotto all’idea di creare una rete internaziona-
le che potesse portare l’attenzione – in modo inter e transdisciplinare – su una
serie di temi che si trovavano al centro degli interessi scientifici di ciascuno.

Il tema-contenitore, una sorta di minimo comune multiplo sul quale potere
far convergere studiosi di altra provenienza geografica o disciplinare, si è preci-
sato nella relazione tra spazio e diversità.

A filo di Arianna, per non ridurre lo sforzo a una mera composizione di inte-
ressi e casi di studio, è stato eletto il fine teorico-metodologico. Ci si è proposti di
anteporre alle argomentazioni specifiche di ciascuno alcune riflessioni teoriche
che, pur lungi dall’essere esaustive, avessero il duplice intento di far riflettere sul-
la personale declinazione scientifica di termini e concetti e di portare a cono-
scenza il background non solo personale ma anche collettivo di riferimento, ov-
vero la tradizione scientifica che, ad altre latitudini geografiche e disciplinari, sog-
giacesse alle modalità di interpretazione e narrazione delle realtà prese in esame.

(*) Un ringraziamento è dovuto al ruolo svolto da quanti hanno partecipato a questa prima fase
di riflessione comune pur non essendo inclusi nella presente pubblicazione, riservata alle voci lati-
noamericane. In ordine alfabetico si ricordano: Alessandro Arcangeli (Università degli Studi di Vero-
na), Claudio Cerreti (Università degli Studi Roma3), Isabelle Dumont (Università degli Studi Roma3),
Emanuela Gamberoni (Università degli Studi di Verona), Marco Maggioli (IULM); Maria Laura Pappa-
lardo (Università degli Studi di Verona), Petros Petsimeris (Université Paris 1, Panthéon-Sorbonne),
Paola Savi (Università degli Studi di Verona), Silvino Salgaro (Università degli Studi di Verona), San-
dra Vantini (Università degli Studi di Verona).



Il contesto latinoamericano presenta caratteristiche che, per questa prima re-
stituzione dei risultati della ricerca, hanno portato a precisare nel tema della di-
seguaglianza l’oggetto della presente pubblicazione. Il termine, inteso quale li-
mitazione tanto alle opportunità quanto all’accesso a beni e servizi, e quindi di-
ritti, pareva offrirsi quale concetto inclusivo di una gamma di fenomeni alla di-
samina dei quali i colleghi si stavano dedicando, talvolta fino all’intervento atti-
vo (F.E. Forero Suárez, C. Dorado Lozano e A.Y. Gallego Betancur, nel volume).
Prospettive latinoamericane, punti di vista mirati ma non limitati, i contributi che
si presentano nelle prossime pagine articolano tematiche sulle quali il gruppo di
ricerca internazionale continuerà a lavorare nei prossimi anni, aprendosi alla
partecipazione di quanti ravvedano interesse nelle implicazioni insite nel nome
di Spazio e diversità: contesti, rappresentazioni, tradizioni dato alla rete. 

La città di Bogotà – e in particolare Ciudad Bolívar, sconfinata estensione
informale della capitale dove la diseguaglianza economica più della differenza
etnico-culturale genera processi di marginalizzazione – è al centro della riflessio-
ne di alcuni dei colleghi geografi e architetti. 

Un’altra importante realtà urbana, Medellín, toccata negli ultimi anni da nuo-
ve narrazioni e importanti trasformazioni, offre motivo di approfondimento (I.
Duque Franco) e di confronto (C.J. Jiménez Romera e J.M. Piaggio) dei fenome-
ni in atto in Colombia. 

Molti approcci sono utilizzati, dall’analisi fattoriale (J.W. Montoya Garay, L.A.
Amézquita e I. Duque Franco) alla disamina concettuale (N.I. Carvajal Sánchez);
dall’interpretazione delle interrelazioni tra spazi fisici e sociali (L.C. Jimenez Reyes)
al ruolo delle rappresentazioni (J.A. Avendaño Arias; N.I. Carvajal Sánchez).

L’elemento etnico, alla base del caso brasiliano presentato da J.C. Suzuki,
nella realtà colombiana non viene riconosciuto oggi come centrale, e in certi
contesti viene perfino indicato come oggetto di «discriminazione positiva», in ri-
ferimento alle politiche attualmente volte al recupero di situazioni di vulnerabi-
lità sociale di particolari gruppi etnici, generatesi in momenti storici precedenti
(L.C. Jiménez Reyes). 

La differenza culturale si affaccia piuttosto, nei casi e negli approcci conside-
rati, laddove l’arrivo ai margini della città e il coinvolgimento in processi di crea-
zione o consolidamento di spazi urbani informali avvicinano persone e famiglie
di provenienza culturale e geografica differente, spesso in fuga da situazioni di
violenza fisica o economica (1). Si osserva allora il formarsi di nuovi sistemi di
relazione dove la povertà e l’impossibilità di accedere a beni e servizi rappre-
senta un comune denominatore, e le strategie di convivenza che ne derivano la

6 Lucia Masotti

(1) Alla situazione politica della Colombia, alla guerriglia ancora presente come soluzione dei
conflitti e degli interessi, al pericolo che rende non percorribile parte dei quartieri informali da parte
di non residenti (tra i quali si contano cooperanti e ricercatori ma anche forze armate di Stato), cui la
Colombia deve molte delle sue problematiche, fanno rimando brevemente gli autori nei loro testi e in
nota, come a un elemento ineludibile per la comprensione dei fenomeni sociali e spaziali considerati. 
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base sulla quale si va a fondare la città informale (F.E. Forero Suárez et al.; C.J.
Jiménez Romera e J.M. Piaggio). Portare lo sguardo alle politiche del fare e alle
loro rappresentazioni, a livello sia istituzionale che informale (I. Duque Franco;
F.E. Forero Suárez et al.), ha condotto poi ad affiancare all’analisi dell’esistente i
progetti di intervento e a porre al centro il tema della dignità e del valore cultu-
rale delle soluzioni informali.

Percorsi di internazionalizzazione. – L’impegno sotteso alla preparazione di
questo numero monografico del «Bollettino» è volto anche ad affermare, non
unica voce ma a nostro modo declinata, la necessità di produrre processi di in-
ternazionalizzazione che non neghino ma valorizzino le specificità dei contesti
scientifici coinvolti. In questa prima pubblicazione l’idea si concretizza nella
presentazione delle rispettive tradizioni scientifiche, condotta sia nel corpo del
testo sia nella rassegna bibliografica. 

Nella rubrica delle «Recensioni» sono stati prima recensiti alcuni volumi e ar-
ticoli comparsi alcuni anni orsono che rappresentano, per la comprensione dei
fenomeni urbani e dei contesti di diseguaglianza, un punto di riferimento nella
bibliografia latinoamericana; seguono i contributi dei quali si ritiene importante
la conoscenza per la comprensione dei processi pregressi e in atto in paesi lati-
noamericani, o di approcci interpretativi recentemente proposti.

Si è ritenuto inoltre di proporre gli articoli anche in lingua sorgente, nella
convinzione che la prosa scientifica sia portatrice di un significato che tende a
dissolversi nelle pieghe delle traduzioni o della scrittura in lingue altre dalla
propria. È per questo motivo che la versione online di questo numero vede non
solo la pubblicazione in lingua inglese, come d’uso, ma anche la versione origi-
nale dei testi per offrire, a quanti ne abbiano la possibilità, l’opportunità di leg-
gere la prosa dell’autore oltre che i suoi contenuti tradotti. Libera dai vincoli po-
sti dalla versione cartacea, la veste online ha potuto lasciar spazio, in alcuni ca-
si, a un maggior numero di immagini. Vi viene ugualmente pubblicato il video
realizzato da Alba Yaneth Gallego Betancur e Carolina Dorado Lozano della
Corporación Sueños Films Colombia, organizzazione comunitaria che nasce co-
me espressione culturale della città informale (2). Le autrici, oltre a documentare
il lavoro sul terreno diretto da Fabio Enrique Forero Suárez secondo le metodi-
che del processo di ricerca, azione e partecipazione (IAP), hanno inoltre svolto
una funzione di mediazione indispensabile in un contesto liminare di non facile
percorrimento.

(2) http://vased.com.co/index.php/fundacion-vased--fundaciones/2-corporacion-suenos-films/.
La Corporación Sueños Films Colombia, tra le sue iniziative altrimenti volte allo sviluppo culturale
del territorio, promuove un festival internazionale di cinema che vede la partecipazione di realtà in-
ternazionali non solo latinoamericane: www.ojoalsancocho.org/.



La rete come luogo di confronto e collaborazione. – A un lettore attento non
sfuggirà come la prospettiva dei diversi campi disciplinari, e di differenti punti di
vista interni alla geografia, abbia portato alla luce non solo diversi aspetti di una
medesima area di interesse, ma anche bibliografie di riferimento e strumentazioni
concettuali non coincidenti. Il che, in buona sostanza, rappresenta uno degli
obiettivi della rete di ricerca, il cui duplice ultimo fine è quello di affrontare, nel
corso di un quinquennio, l’analisi di diversi ambiti spaziali generatisi da fenome-
ni di diversità, e di sviluppare uno spettro di riflessioni teorico-metodologiche
che, nel raffronto internazionale, possano portare a un avanzamento collettivo.

A fianco del lavoro complessivo e in vista dei successivi momenti di confron-
to previsti in Italia, Colombia e Brasile, che si intendono aperti alla collaborazio-
ne di quanti siano interessati ai temi esposti, alcuni dei partecipanti propongono
inoltre di considerare in modo specifico un’ulteriore dimensione della ricerca.
Si vuole indagare il senso della persistenza di concezioni e forme del passato
nei fenomeni di marginalizzazione attuali, continuità che rivela – anche in rela-
zione agli aspetti immateriali – l’esistenza di paesaggi culturali modellatisi nel
tempo attraverso il ripetersi di ben precise concezioni e pratiche (3). Cenni a
questa linea di approfondimento sono dati da N.I. Carvajal Sánchez, in riferi-
mento alla forma storica della città e ai sistemi spaziali assunti tra gli strumenti a
garanzia del mantenimento della forma sociale e da L.C. Jiménez Reyes, che
svolge una lettura integrata dell’interazione tra fattori ambientali e scelte antropi-
che quale si osserva nel corso dell’evoluzione della città in relazione ai fenome-
ni di segregazione.

A questa come alle altre linee di ricerca potranno essere riservate specifiche
sessioni nel prosieguo dei lavori.

8 Lucia Masotti

(3) Questa specifica linea di approfondimento raccoglie alcuni colleghi nel progetto Identità
culturali e riflessi territoriali: concetti, rappresentazioni, tradizioni interpretative, aperto a nuove
collaborazioni (si veda http://www.dtesis.univr.it/?ent=progetto&id=4281/).
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NOHORA INÉS CARVAJAL SÁNCHEZ

LA PRODUZIONE DELLO SPAZIO BOGOTANO 
SEGREGAZIONE SOCIO-SPAZIALE NELLA ZONA PERIURBANA (*)

Introduzione. – Attualmente possiamo constatare che, a causa della dinamica
di un nuovo tipo di sistema capitalista che promuove una competitività esacer-
bata a scala mondiale, un numero crescente di persone perde le proprie condi-
zioni di vita, o non arriva ad acquisirle (Castel, 2008). Di fronte alla sfida della
competizione nel mondo globalizzato le organizzazioni locali hanno deciso di
agire. Il processo organizzativo di lotta per la costruzione del territorio diventa
una scommessa per alcune organizzazioni presenti nella zona periurbana di Bo-
gotà. Nella produzione dello spazio di Bogotà, tuttavia, si possono osservare
grandi disuguaglianze, in termini di segregazione socio-spaziale.

Il testo si compone di quattro parti. La prima è centrata su alcune considera-
zioni generali sullo spazio periurbano. La seconda parte presenta, fra gli altri te-
mi, alcune considerazioni teoriche su la segregazione e la sua relazione con i
concetti di paura, di confine, di esclusione. Nella terza parte si esaminano in
dettaglio le dinamiche dello spazio periurbano di Bogotà, che cerchiamo di in-
quadrare a partire dalle osservazioni fatte sul terreno, nonché dai principali con-
tributi teorici su questo tema. Il testo si chiude con alcune considerazioni sullo
spazio periurbano e sui suoi elementi costitutivi.

Lo spazio periurbano, fonte di analisi per capire le trasformazioni territoriali.
– Lo spazio periurbano è un territorio in via di consolidamento, piuttosto insta-
bile in termini di costituzione di reti sociali e dotato di una grande eterogeneità

(*) L’autrice è Ph.D. in Geografia all’Université de Montréal; ha ottenuto un Master in Geografia
all’Universidad Pedagógica y Tecnológica de Colombia, in collaborazione con l’Instituto Geográfico
Agustín Codazzi; sociologa dell’Universidad Nacional. Questo articolo si basa sul progetto di ricerca
«Le iniziative locali come dinamiche di sviluppo territoriale nella zona periurbana nord di Bogotà»,
portato avanti attualmente dall’autrice come parte del suo lavoro di ricerca nel programma di inge-
gneria geografica e ambientale dell’Universidad de Ciencias Aplicadas y Ambientales (UDCA), Bo-
gotà, Colombia.



per quanto riguarda gli usi del suolo. Questa zona della città è stata chiamata in
vari modi: periferia urbana, zona rur-urbana, città diffusa, frontiera campagna-
città, città dispersa, territorio di margine, margine urbano/periurbano, contorno
della città, extraraggio, exurbia, per citarne alcuni. In sintesi, non è né campa-
gna né città (Barsky, 2005, paragr. I).

I principali approcci tematici al territorio periurbano, realizzati negli ultimi
anni, trattano le questioni di conoscenza e di azione, in relazione a questi terri-
tori. Alcuni considerano l’insieme delle trasformazioni legate alle dinamiche so-
cioeconomiche che riconfigurano la realtà geografica degli spazi periurbani, altri
riflettono sui modi di gestione e di regolazione che devono essere inventati per
questi territori (Loudiyi e altri, 2008). 

Gli spazi periurbani costituiscono una fonte importante per l’analisi e la com-
prensione delle principali trasformazioni della società contemporanea, le cui sfi-
de sono complesse. A questo proposito, la nostra ricerca si concentra sul tentati-
vo di interpretare gli spazi periurbani di Usme, Bosa e Suba, località che fanno
parte di Bogotà, Distrito Capital, in Colombia (fig. 1), mediante l’integrazione
dei due approcci sopra citati. Si riflette, cioè, sulle trasformazioni spaziali del ter-
ritorio periurbano di Bogotà e sulla loro relazione con la segregazione, ma si
studia anche il ruolo delle organizzazioni sociali, nella governance locale, al fine
della costruzione del territorio.

A Usme ci siamo concentrati sull’osservazione della relazione tra lo sfrutta-
mento di una cava destinata all’estrazione di materiali principalmente destinati al-
l’edilizia e il vincolo differenziato che con essa hanno due quartieri confinanti,
Arizona e Olivares. Nel caso di Bosa, localizzata a sud-ovest, al confine con il co-
mune di Soacha, abbiamo fatto riferimento alle strategie di sviluppo endogeno
impostate dagli abitanti situati nella zona d’influenza dell’Humedal (zone paludo-
se, ad altissima biodiversità, caratteristiche dell’ondulato altopiano di Bogotá;
NdT). Tibanica, e specificamente nei quartieri «La Esperanza de Tibanica» e «Man-
zanares», e l’attenzione è stata portata alle tendenze rilevate nel processo di con-
solidamento degli usi del suolo nel quartiere San Bernardino. A Suba abbiamo
studiato le iniziative locali quali dinamiche di sviluppo territoriale nella zona pe-
riurbana del nord di Bogotà.

La segregazione e la sua relazione con i concetti di ordine, dispersione per
classi, paura, confini, esclusione e stratificazione socioeconomica. – La segrega-
zione non è un fenomeno nuovo, né tantomeno caratteristico della società con-
temporanea. Rama (1984), mediante l’analisi della parola ordine, spiega il dise-
gno delle città latinoamericane. Le tre principali strutture istituzionalizzate, la
Chiesa, l’Esercito e l’Amministrazione, furono quelle che svilupparono questo
ordine. Il disegno era circolare, e rivelatore di un ordine gerarchico, che collo-
cava il potere nel punto centrale, e distribuiva, in cerchi concentrici al suo intor-
no, i diversi strati sociali. Il principio soggiacente questa distribuzione è il regi-

10 Nohora Inés Carvajal Sánchez
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me di trasmissioni, e cioè dall’alto verso il basso, attraverso la struttura sociale,
la quale stabilisce la configurazione fisica della città, affinché la distribuzione
dello spazio garantisca e mantenga la forma sociale.

Nella Bogotà della metà del secolo scorso troviamo la dispersione per classi,
un tratto delle città latinoamericane, così chiamato da Romero (1999) per segna-
lare una caratteristica delle città dalla società scissa. Nel caso di Bogotà, Romero
fa riferimento ai quartieri di Chapinero e Chicó, i cui abitanti ricercavano l’esclu-

Fig. 1 – Località studiate: Bosa, Usme, Suba



sività per poter configurare un ghetto di classe alta, con le sue proprie conven-
zioni e norme, sempre preoccupati dall’apparire di un intruso. Ma Romero si ri-
ferisce inoltre a popolatori che non appartenevano a questa élite, quali gli abi-
tanti delle zone suburbane che sono conosciute con molteplici denominazioni:
callampas in Cile, villas miseria in Argentina, barriadas in Perù, favelas in Bra-
sile, ciudades perdidas in Messico o barrios piratas in Colombia. Spazialmente,
cioè, nella città si configura una dispersione per classi sociali.

Lavori più recenti, come ad esempio quello di Caldeira (2000), si dedicano
allo studio della segregazione urbana in rapporto al nuovo concetto di residenza
basato su immagini di sicurezza, di separazione, di omogeneità e di disponibilità
di servizi. Nel suo studio su San Paolo, Caldeira osserva che queste nuove im-
magini rafforzano l’esclusione. Questa tendenza si trova anche a Bogotà, dove la
comparsa di muri, barriere, guardie armate e sofisticate tecnologie di vigilanza
genera un contrasto tra i quartieri di lusso e quelli della povertà.

Assieme al processo di metropolizzazione delle grandi città sorge la paura,
un altro concetto che è in rapporto con la segregazione. Secondo Borja (2008),
la città metropolizzata apparentemente promette di rendere uguali tutti i suoi
abitanti in quanto a diritti e doveri, cioè in quanto a occasioni di lavoro, di edu-
cazione, di mobilità, di una migliore relazione tra le persone; esistono tuttavia
delle dinamiche molto forti che vanno in senso esattamente opposto, come ad
esempio la paura. Una di queste paure è quella di vivere in aree urbane prive di
limiti precisi, e queste aree coincidono con le zone periurbane delle grandi città.
La paura si amplia quando non si hanno certezze sull’abitazione, sull’integrazio-
ne, su un contesto di convivenza sicuro, e quando si ha paura dell’altro. Que-
st’ultimo fattore genera processi di segregazione che cercano di far sì che alcuni
gruppi della popolazione si distinguano e si proteggano dagli altri.

Castells (2012) spiega la paura nel contesto dei movimenti sociali del secolo
XXI. Sulla scorta della teoria dell’intelligenza affettiva nella comunicazione poli-
tica, sviluppata da Neuman (2007), egli afferma che l’elemento scatenante della
paura è l’ira, e questa aumenta con la percezione di un’azione ingiusta e con l’i-
dentificazione dell’agente responsabile di quest’azione. La paura viene superata
quando essa viene condivisa, e quando ci si identifica con altre persone in un
processo di azione comunicativa. Gli individui connessi, una volta superata la
paura, si trasformano in un attore collettivo cosciente. In questo modo il cam-
biamento sociale è il risultato dell’azione comunicativa che implica la comunica-
zione tra diverse reti. Quest’idea ci serve per spiegare il ruolo delle organizza-
zioni sociali nella costruzione degli spazi periurbani.

D’altro canto, nel contesto dell’economia globale, Lampis (2003) segnala la
relazione tra la segregazione e il concetto di confine. Nelle sue osservazioni su
Bogotà, Lampis afferma che due tipi di confine si sovrappongono nella città. Il
primo ha a che fare con l’accesso differenziato alle risorse economiche: una par-
te della popolazione si muove nell’economia globale dell’abbondanza, mentre
un’altra grande parte è costituita dagli esclusi che si ritrovano nell’economia
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informale. Il secondo confine viene determinato dalla paura da parte di quelli
che abitano in case di lusso, i quali si auto-segregano per paura dei furti, dei ra-
pimenti e delle estorsioni, aspetto al quale abbiamo fatto riferimento in paragra-
fi precedenti. Secondo i rilievi da noi eseguiti, alla scala del quartiere, oltre ai
confini sopra elencati, ne esiste un altro, che si trova in alcuni settori periurbani
del sud di Bogotà: si tratta dei confini invisibili stabiliti dalle bande giovanili che
delimitano il proprio territorio.

L’accesso differenziato alle risorse economiche viene trattato da Florida
(2002) alla scala globale. Il potere della forza di concentrazione è ciò che con-
sente che alcuni territori siano più produttivi di altri, e quindi che siano motori
di crescita economica. Per Florida, i principali fattori economici sono il talento,
l’innovazione e la creatività, e questi fattori non si trovano uniformemente distri-
buiti nell’economia globale; questo squilibrio facilita i processi di segregazione
alla scala globale.

Un ulteriore concetto legato alla segregazione è quello dell’esclusione. Se-
condo Castel (1995) è possibile ammettere che l’esclusione temporanea si riferi-
sca, nella maggior parte dei casi, a situazioni che si traducono in un degrado ri-
spetto a una posizione anteriore. Questo fatto si può constatare osservando che
molte persone integrate diventano vulnerabili a causa della precarizzazione del-
le relazioni lavorative. Egli aggiunge, tuttavia, che «sia essa parziale, definitiva o
provvisoria, l’esclusione, nel senso stretto della parola, è il risultato di procedure
ufficiali e rappresenta un vero e proprio statuto. È una forma negativa che ubbi-
disce a stringenti regole di costruzione» (Castel, 1995, p. 19). Tutto questo per
segnalare che la riflessione attorno all’esclusione deve prestare molta attenzione
alla metafora sui diversi ambiti della vita sociale, impiegata per mostrare come
alcune categorie della popolazione siano deprivate di una certa quantità di beni
sociali; e che queste categorie sono minacciate di cadere in una situazione an-
cora più degradata.

Nel caso colombiano è rilevante segnalare come il sistema della «stratificazio-
ne socioeconomica» sia diventato un meccanismo endogeno di segregazione. La
stratificazione socioeconomica è uno strumento tecnico che consente di classifi-
care la popolazione del paese, secondo l’alloggio in cui abita e il suo contesto,
in strati o gruppi socioeconomici differenti. Questa classificazione è stata creata,
in origine, per riscuotere i servizi pubblici domiciliari con tariffe diversificate a
seconda dello strato, e per assegnare sussidi alle persone che abitano in alloggi
degli strati più bassi (Departamento Administrativo Nacional de Estadística,
2014). L’uso di questa classificazione, tuttavia, ha trasceso il tema del pagamen-
to dei pubblici servizi, per essere applicato in altri campi di maniera che la po-
polazione viene identificata come appartenente a un determinato strato non so-
lamente per le sue caratteristiche economiche, ma anche per quelle culturali e
sociali. Sarebbe a dire che lo strato viene identificato con il contesto in cui una
determinata persona abita, e questo presuppone una certa omogeneità nelle ca-
ratteristiche spaziali.



Secondo il Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (2008, p. 35),
«sebbene tutte le città del mondo presentino un qualche livello di segregazione,
a Bogotà la distanza socioeconomica è troppo grande. La segregazione e i pove-
ri si sono collocati in periferia, tendenza questa stimolata dalla stratificazione».
Spazialmente si può notare, in questa città, la differenza, sempre più marcata, tra
un Sud povero, con problemi di ogni sorta, e un Nord moderno e prospero.

Le dinamiche della zona periurbana di Bogotà: Usme, Bosa e Suba. – Come
segnalato sopra, sono stati studiati due aspetti fondamentali: le trasformazioni
spaziali della zona periurbana di Bogotà in rapporto alla segregazione, e il ruolo
delle organizzazioni sociali nella costruzione del periurbano. Di seguito vengo-
no presentati i risultati di questo studio.

Nel caso di Usme, si trova una differenziazione spaziale nella costruzione dei
quartieri di Olivares e Arizona, a partire dalla nascita della cava «Industrias Gre-
squi». Verso la fine degli anni Ottanta del Novecento i quartieri Arizona e Oliva-
res hanno iniziato a prendere forma. Il quartiere Olivares prese avvio, in mag-
gior parte, con popolatori provenienti da Armero (Tolima) a seguito della cata-
strofe dovuta all’eruzione del vulcano Nevado del Ruiz, nella quale è perito cir-
ca l’80% della popolazione.

Una volta installata la cava, i due quartieri hanno assunto posizioni opposte.
Nel caso di Arizona, troviamo un processo nel quale la comunità mette in piedi
diverse attività, cercando di rispettare il territorio e di evitare il suo deteriora-
mento a causa del passaggio costante di mezzi pesanti che trasportano il mate-
riale estratto dalla cava. Queste attività si riassumono nella chiusura delle strade
di accesso alla cava; nel divieto del passaggio ai mezzi pesanti, poiché provoca-
no lo sprofondamento del terreno e la comparsa di fessurazioni nelle case; nelle
richieste, fatte all’amministrazione municipale, di chiusura della cava, di costru-
zione di nuove strade e ponti per accedere al quartiere, e infine nell’attivazione
di laboratori di educazione ambientale, diretti dalla Junta de Acción Comunal
(JAC) (1) (intervista alla JAC Arizona, dicembre 2013).

In maniera opposta, nel quartiere Olivares, è la stessa cava che costruisce le
strade d’accesso, che copre la maggior parte dei costi delle edificazioni nei lotti
degli abitanti, e alcune persone che vi abitano sono lavoratori delle Industrias
Gresqui (intervista alla JAC Olivares, dicembre 2013).

La cava ha portato con sé un forte impatto sociale e ambientale: rumore do-
vuto al lavoro notturno e nelle prime ore del mattino, che disturba il riposo de-
gli abitanti; assenza di qualsiasi sistema di sicurezza, per cui a meno di trecento
metri dalla cava si trova un parco giochi; perdita dello strato superficiale di ve-
getazione, in maggior parte autoctona; fenomeni di erosione (fig. 2).
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(1) Consiglio di Azione Municipale, articolazioni locali diffuse dell’amministrazione municipale
centrale (NdT).
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A Bosa ci riferiamo in primo luogo alla zona d’influenza dell’«humedal Tiba-
nica», situato tra la località di Bosa e il Municipio di Soacha, e in particolare ai
quartieri «La Esperanza de Tibanica» e «Manzanares». La maggior parte degli abi-
tanti di questi due quartieri vi abita da almeno vent’anni.

L’humedal, che apparteneva al bacino idrografico del fiume Tunjuelito, si trova
oggi totalmente isolato da questo sistema. Molto vicino all’humedal passa la que-
brada Tibanica, un tempo la più importante fonte di approvvigionamento d’acqua
della zona, e che oggi non è che un canale di scolo, gravemente inquinato da sca-
richi domestici e industriali provenienti dal municipio di Soacha (Olivera, 2004). 

L’ambiente dell’humedal Tibanica è oggi gravemente degradato, come conse-
guenza della trasformazione del manto di vegetazione e dei recenti usi del suolo.
Questo degrado contribuisce al danneggiamento dell’ambiente acquatico, con
l’aumento della suscettibilità alla perdita di suolo, l’erosione reticolare e l’impalu-
damento per via del mancato assorbimento dell’eccesso di umidità nei periodi di
piogge; l’impaludamento genera a sua volta gravi rischi d’inondazioni.

Fig. 2 – Località Usme (Bogotà,
D.C.), uso del suolo, 2013 (a) e
1987 (b)

a)

b)



Il quartiere Manzanares, situato nell’area di influenza dell’humedal, si trova a
rischio di inondazioni, oltre a essere coinvolto dall’esproprio di lotti per la co-
struzione del prolungamento della Avenida Ciudad de Cali.

D’altro canto, nonostante sia l’humedal de Tibanica sia la zona di rispetto del
fiume Tunjuelito siano spazi ecologici che fanno parte delle zone di rispetto sta-
bilite dall’amministrazione del Distrito Capital di Bogotà, e nonostante le misure
restrittive contro l’urbanizzazione di queste aree, considerate ad alto rischio, gli
abitanti non prendono in considerazione queste caratteristiche al momento di
insediarsi in questo settore.

I principali problemi ambientali e sociali registrati dalla ricerca campo sono
l’insicurezza, dovuta in parte al fatto che vi sono alcuni insediamenti subnorma-
les (2) situati nell’area dell’humedal, ragion per la quale la maggior parte degli abi-
tanti non ha un senso di appartenenza a questo ecosistema, poiché per loro è
una zona pericolosa, fatto che si somma al deterioramento, all’inquinamento del-
le acque e all’alterazione del loro regime; alla debolezza dei processi di organiz-
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(2) Gravemente carenti in fatto di urbanizzazioni primarie e secondarie (NdT).

Fig. 3 – Quartieri Esperanza de Tibanica e Manzanares (Bosa, Bogotà, D.C.)
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zazione e di sensibilizzazione ai problemi dell’humedal; all’assenza di condizioni
adeguate, che consentano gli usi ricreativi e di educazione ambientale; alla man-
canza di un’amministrazione per la cura e la manutenzione dell’ecosistema; all’ac-
cumulo di acque nere provenienti dai fiumi Tunjuelito e Bogotà e dal canale Ti-
banica; agli incendi registrati nel corso del 2013 che hanno causato la perdita di
diverse specie di fauna e di flora native dell’humedal; all’abbondanza di cani sel-
vatici che sterminano le specie che attualmente abitano questo ecosistema.

Se prendiamo in considerazione i criteri proposti da Ortiz (2010) per l’identi-
ficazione e per la valutazione delle strategie di sviluppo endogeno (partecipa-
zione degli attori sociali e promozione della democrazia quale valore necessa-
rio; esistenza di un interesse per lo sfruttamento sostenibile di una risorsa; dise-
gno di un sistema di informazione, monitoraggio e diffusione ambientale; crea-
zione di traguardi, obiettivi e missioni; educazione e interiorizzazione di proget-
ti; orientamento delle istituzioni e della razionalità economica verso la raziona-
lità ambientale; generazione di meccanismi di valutazione e di retroalimentazio-
ne; verificazione della tecnologia), possiamo capire il ruolo svolto dalle JAC-Jun-
tas de Acción Comunal e quello delle istituzioni presenti nei quartieri.

La JAC è l’organizzazione sociale di base che ha maggior copertura e radica-
mento in Colombia; è il luogo dove il comune cittadino ha l’opportunità di cer-
care un’alternativa per la soluzione dei problemi che affliggono la sua comunità.

Le JAC svolgono un ruolo importante nell’orientamento delle strategie di svi-
luppo locale. Le proposte avviate dalle JAC nei due quartieri riguardano l’educa-
zione, la formazione dei giovani che fanno consumo di sostanze psicotrope, l’im-
piego e la residenza, meno i problemi ambientali. La partecipazione delle istitu-
zioni (l’acquedotto – EAAB – l’amministrazione municipale, l’orto botanico, fra le
altre) è invece diretta ai processi di recupero e di vigilanza dell’humedal.

Per quanto riguarda il quartiere San Bernardino, situato anch’esso a Bosa, il
processo di trasformazione negli usi del suolo dei primi due decenni di questo se-
colo mostra l’avanzare dell’urbanizzazione verso le zone rurali, nelle cui aree resi-
duali si vedono piccole coltivazioni di ortaggi e allevamento su piccola scala.

Nonostante la normativa, e in particolare quella relativa all’ordinamento terri-
toriale (art. 1 del decreto 469 del 2003), prevedeva di controllare i processi di
espansione urbana di Bogotà e delle sue periferie, il quartiere è sorto in una zo-
na di humedal. Il decreto più recente, con il quale si modificano eccezional-
mente le norme urbanistiche del Plan de Ordenamiento Territorial (POT) di Bo-
gotà (decreto 364 del 2013), stabilisce che il quartiere San Bernardino è intera-
mente compreso nell’area urbana. Il cambiamento accelerato degli usi del suolo,
da rurale a urbano, mostra come la norma, più che cercare di controllare alcuni
processi, deve sempre cercare di inseguire la realtà. 

A Suba, infine, località situata nella zona nord di Bogotà, la trasformazione
del territorio periurbano negli ultimi anni è più complessa. La pressione sul terri-
torio è dovuta all’orientamento progressivo di Bogotà verso la diversificazione
nella prestazione di servizi, che ha favorito, in questa parte della città, l’insedia-



mento di scuole e università di tipo campestre, di campi sportivi e di sedi di club
sociali, fra le altre cose. Un altro cambiamento importante ha a che fare con il bi-
sogno di diversi tipi di alloggi: molte zone rurali sono state occupate da residen-
ze per strati medi e bassi, ma altre invece sono state occupate da residenze in
villa, che cercano di godere dei vantaggi della città in un contesto rurale.

Nasce in questo contesto il collettivo «Suba Nativa», un’organizzazione giova-
nile che, attraverso l’organizzazione e il lavoro comunitario, cerca di costruire il
proprio territorio, prendendo in considerazione gli elementi storici, ambientali,
culturali, sociali e politici. Per fare questo essi disegnano diverse strategie, una
delle quali è la realizzazione di seminari, come quello dal titolo Memorie dell’or-
ganizzazione e della lotta popolare a Bogotà, dove il lavoro in rete con altri col-
lettivi è di estrema importanza. L’azione comunicativa si vede riflessa anche in
altre attività, quali il programma «Rodemos por Suba» (giriamo per Suba; NdT),
che consiste in una serie di percorsi a piedi o in bicicletta attraverso i settori ur-
bani e rurali, che aiutino a conoscerne i problemi e i valori ambientali. L’integra-
zione di elementi culturali che portino a riflettere sul territorio si vede, ad esem-
pio, nella realizzazione dell’«Eco-novena» (3), nella quale si discute sulla relazio-
ne tra natura e vita quotidiana e si cerca di arrivare a compromessi che aiutino a
proteggere gli ecosistemi ancora presenti nella località.

Secondo Borja (2008) i giovani d’oggi non ripetono né assumono esempi
ereditati dagli adulti, e hanno una presenza nello spazio pubblico superiore a
quella di altre epoche. Il collettivo «Suba Nativa», mediante le sue diverse e in-
novative strategie, mostra proprio queste caratteristiche, rivelando la differenza
rispetto ai casi sopra esposti, nei quali la JAC riveste una grande importanza. 

Conclusioni. – Il territorio periurbano è costituito da elementi che lo com-
pongono e ricompongono continuamente, come ad esempio la costante pressio-
ne urbana, le pratiche sociali diversificate e ancorate a modi multiscalari, le mu-
tazioni d’uso, la multifunzionalità del territorio, l’aumento delle preoccupazioni
legate alla sostenibilità del sistema e alla diversità degli attori, l’integrazione di
nuovi interessi (Bryant e altri, 2008).

Nella composizione dello spazio di Bogotà si può osservare come il principio
del regime delle trasmissioni, segnalato da Rama (1984), continui ad applicarsi per
imporre un ordine urbano caratterizzato dalla segregazione socio-spaziale. Mentre
gli strati socioeconomici alti occupano la zona nord e nord-est della città, le peri-
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(3) In Colombia ogni dicembre si mette in atto la novena navideña. Nella tradizione cattolica u-
na novena è un esercizio devozionale praticato durante nove giorni, per ottenere una grazia o un’in-
tercessione speciale da parte di Dio. Questa pratica, che risale agli albori del cristianesimo, si attua
anche in Colombia, dove si riuniscono amici, parenti e generazioni di nonni, padri, figli e nipoti at-
torno al presepe. In questo caso, il collettivo «Suba Nativa» dà a questa ricorrenza un taglio ambien-
tale, attraverso la messa in atto della «Eco-novena» (Arias, 2013).
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ferie sud, sud-ovest e ovest continuano ad accogliere la popolazione più povera.
Contemporaneamente, i primi si muovono nell’economia globale dell’abbondan-
za, mentre i secondi, in maggioranza, si ritrovano nell’economia informale.

La pressione urbana non soltanto grava sulle zone periurbane, ma fa sì che
determinate funzioni finiscano per svolgersi solo in esse. A Usme la proliferazio-
ne delle cave è il risultato, fra gli altri fattori, della domanda della città di Bogotá
di materiali da costruzione. A Bosa, invece, gli spazi il cui uso dovrebbe essere
destinato alle funzioni di fasce di rispetto sono stati occupati da alloggi informa-
li o di bassa qualità urbanistica. Questa funzione degli spazi periurbani si è
rafforzata grazie alla differenza nei prezzi dei suoli, creando le condizioni per
una ancor più grande segregazione: i progetti di residenza sociale sono localiz-
zati nelle periferie sud, sud-ovest e ovest e, contemporaneamente, i gruppi so-
ciali di classe alta si situano a nord, cercando di realizzare il tipico modello del
suburbio a bassa densità.

La grande diversità degli attori presenti nei territorio periurbani ci mostra co-
me stiano sorgendo nuovi interessi; fra gli altri, quelli dei giovani, i quali cerca-
no di istituire un’identità con il territorio che abitano. Le proposte del collettivo
«Suba Nativa» esprimono un attore sociale cosciente il quale, mediante istanze e
strategie innovative, si propone sulla scena pubblica, per dimostrare come an-
che le proprie proposte abbiano la loro validità.
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PRODUCTION OF BOGOTAN PUBLIC SPACE, SOCIO-SPATIAL SEGREGATION IN
THE PERIMETER-URBAN ZONE. – This qualitative research analyses the construction of
Bogotá’s peri-urban spaces, mainly in relation to the logic of socio-spatial segregation.
Bogotan space reflects the visions and interests of the different players constructing it.
The analysis is centered on specific cases of the Usme, Bosa and Suba localities. The
methodology employed in dealing with this particular study is based on research about
local initiatives as territorial development dynamics in Bogotá’s peri-urban zone. Within
the project’s frame, three young researchers from Universidad de Ciencias Aplicadas y
Ambientales (UDCA)’s Geographic and Environmental Engineering Program, under the
author’s tutoring, developed their projects, from which some aspects are used for this
article. Two important concepts are developed through out this paper: the understan-
ding of peri-urban spaces and segregation.

Universidad de Ciencias Aplicadas y Ambientales, Bogotá, Programa Ingeniería
Geográfica y Ambiental

nohoracarvajal@yahoo.com

(Traduzione dallo spagnolo a cura di Juan Martín Piaggio)

20 Nohora Inés Carvajal Sánchez



BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA
ROMA - Serie XIII, vol. VIII (2015), pp. 21-35

LUIS CARLOS JIMÉNEZ REYES

LA VULNERABILITÀ DI FRONTE A EVENTI NATURALI 
E L’INSICUREZZA CITTADINA:

FATTORI CHE AUMENTANO LA SEGREGAZIONE 
NEL SUD DI BOGOTÀ

Introduzione (*). – L’articolo esplora la possibile relazione o concatenazione
causale tra le forme del paesaggio, l’esposizione ai rischi naturali, la storia del-
l’insediamento, la colpevole indifferenza degli strumenti di governo del territo-
rio, la relativa maggiore esposizione alla violenza e a situazioni di insicurezza
che, in ultima analisi, acuiscono le condizioni di segregazione e rendono più
grave la condizione di vulnerabilità sociale, nonostante i notevoli sforzi profusi
dalle ultime amministrazioni nella costruzione di infrastrutture e servizi.

La popolazione dei territori a sud di Bogotà è propensa a cadere in situazioni
avverse, nella sua relazione con l’ambiente, così come facilmente è vittima di
certi «scherzi della natura». Questa popolazione è inoltre esposta a tassi di crimi-
nalità significativamente più alti di quelli che si riscontrano in altre parti della
città. Analogamente, viene da chiedersi come il fenomeno di stigmatizzazione
da parte del resto degli abitanti di Bogotà si generi rispetto alla popolazione del-
l’area sud della città. Sembra prodursi un circolo vizioso di stigmatizzazione e
segregazione.

Definizioni ed elementi del contesto. – Secondo François Madoré (2004) il
concetto di segregazione ha una sua storia che occorre prendere in considera-
zione. Una lettura di derivazione marxista ha sostenuto, negli anni Ottanta del

(*) Questo scritto raccoglie i frutti di una specifica linea di ricerca ed è il risultato di svariati pro-
getti ai quali l’autore ha partecipato; alcuni di essi sono il prodotto di esperienze condivise con le
diverse articolazioni dell’amministrazione di Bogotà Distrito Capital, altri risultano dall’osservazione
diretta e dal lavoro etnografico realizzato assieme agli studenti del corso di laurea in Geografia, altri
ancora derivano da un personale interesse investigativo. Attraverso queste azioni e ricerche si sono
potute analizzare le problematiche sociali e ambientali del bacino del fiume Tunjuelo e della parte
sud della città di Bogotà.



secolo scorso, che la segregazione viene prodotta in modo intenzionale da alcu-
ne classi dominanti che vogliono espressamente mettere da parte o escludere
certe classi dominate; questa non è tuttavia l’unica spiegazione possibile delle
cause della «segregazione». D’altro canto, questa intenzionalità non può essere
presa come certezza, ma piuttosto bisognerebbe pensare alle forme in cui lo Sta-
to ha assicurato la distribuzione delle ricchezze, l’accesso alla proprietà della ter-
ra, la remunerazione del lavoro e l’accesso al welfare.

Non è necessariamente vero che nella società colombiana, e ancor meno nelle
città colombiane, siano esistite situazioni di segregazione intenzionale attuate da
un settore della popolazione nei confronti di un altro. Quello che esiste è piutto-
sto un’inazione o incapacità di azione da parte dello Stato e dei governi di risolve-
re situazioni concrete di segregazione generate dall’evoluzione, o dalle dinamiche
proprie di crescita, dell’economia nelle città e nelle campagne colombiane.

Nel tentativo di generare una classificazione, da parte di diversi autori, esisto-
no almeno tre linee di pensiero per spiegare la segregazione. Tre linee di pen-
siero che non sono reciprocamente escludenti, ma che sono anzi complementa-
ri: una prima linea di pensiero, di carattere geometrico, spiega la segregazione
come la distanza fra le residenze di gruppi definiti di abitanti; la seconda, come
il diseguale accesso ai beni e servizi proporzionati dalla città all’insieme dei suoi
abitanti, dovuto anche all’esistenza di enclaves spaziali molto segnate dal loro
carattere etnico, razziale o sociale. La prospettiva adottata in questo saggio ten-
de a classificarsi nella prima e nella seconda di queste tendenze. Per quanto ri-
guarda la terza tendenza, nel mezzo urbano colombiano esistono enclaves «so-
ciali», ma non sembrano esserci aspetti di segregazione segnati dal loro carattere
etnico o razziale e, se ci sono, costituiscono una segregazione positiva, cioè a
dire a beneficio di gruppi di popolazione che, essendo stati in altri momenti sto-
rici oggetto di trattamenti discriminatori, devono oggi essere «discriminati positi-
vamente» per mezzo di politiche che intendano porre rimedio a situazioni speci-
fiche di vulnerabilità sociale.

Si possono aggiungere anche altre definizioni che sono di grande valore e
che consentono di collocarci nelle dimensioni del concetto trattate dal presente
saggio. È questo il caso di Grafmeyer (1996), il quale ha affermato che la segre-
gazione è un concetto che deve essere considerato sia come un fatto sociale di
«messa da parte», o «lasciato a lato», con tutte le sue implicazioni che questo
comporta, sia come un fatto di separazione fisica in senso stretto. Le due espres-
sioni che qui sopra compaiono fra virgolette hanno tutta una serie di significati
che implicano in special modo l’esclusione sociale e l’oblio.

Il sociologo Manuel Castells (1972, p. 287) ha contribuito con una definizio-
ne che, sebbene formulata negli anni Settanta del secolo scorso, è ancora valida
oggi ed è adeguata per le finalità di questo articolo: «la segregazione è la ten-
denza all’organizzazione dello spazio in aree dalla forte omogeneità sociale e
dalla forte disuguaglianza sociale esterna; questa differenza va intesa non soltan-
to in termini di “differenza”, ma anche di “gerarchia”».
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Gli effetti negativi, o le conseguenze della segregazione, sulla base di quanto
scrive Feitosa (2006) sono, tra gli altri: a) l’esclusione sistematica, tacita o esplici-
ta, di certi gruppi della popolazione a causa di una condizione particolare; b)
l’accesso ineguale alle infrastrutture e ai servizi pubblici fondamentali; c) la mi-
nore probabilità di poter accedere a un impiego; d) la stigmatizzazione e la di-
scriminazione; e) una maggiore esposizione ad atti di violenza e all’insicurezza.

Occorre aggiungere a queste conseguenze della segregazione altri due aspet-
ti, sui quali anche in questo scritto si vuole insistere. Si tratta, in primo luogo, di
qualcosa che è insieme una conseguenza e una causa: l’obbligo imposto, in base
alle logiche del mercato dei suoli urbani, a determinati settori della popolazione
di occupare specifiche aree geografiche della città che hanno i più bassi prezzi di
suolo urbano e che, contemporaneamente, tendono a essere maggiormente e-
sposte a molteplici rischi naturali quali smottamenti, frane o inondazioni. Sono
proprio questi suoli quelli che la popolazione di più basse risorse occupa.

Il secondo aspetto è causa di segregazione, e ha a che fare con gli effetti ne-
gativi che gli strumenti di pianificazione e ordinamento territoriale possono
contenere. Ispirati di regola a logiche di giustizia e di ordine, questi possono
tuttavia punire settori già segregati della popolazione. Nel nostro caso, alcuni
degli strumenti di pianificazione territoriale della città di Bogotà stanno contri-
buendo ad accentuare le condizioni di segregazione e di esclusione. Nello spe-
cifico, dalla doppia prospettiva geometrica e sociale della segregazione, occorre
mettere in risalto la prevalente concentrazione delle cave nella zona meridiona-
le della città e la localizzazione, in questa zona, di infrastrutture ad alto impatto
che hanno ridotto la mobilità, come ad esempio la discarica, unico luogo di cui
dispone la città per lo smaltimento dei rifiuti, nonché gli unici tre parchi minera-
ri industriali. Questo aspetto risulta particolarmente contradditorio dal punto di
vista ambientale, dato che i mezzi di raccolta dei rifiuti e i camion che trasporta-
no i materiali da costruzione devono percorrere più di quaranta chilometri per
attraversare la città.

L’esposizione accentuata ai rischi naturali dovuta all’occupazione di luoghi
naturali dalla forte pendenza o allagabili, così come l’esposizione a situazioni di
insicurezza o violenza, sebbene vengano sempre più studiati come generatori di
segregazione, sono stati meno affrontati come cause o condizioni della segrega-
zione e del frazionamento spaziale. Questo articolo li affronta nel caso particola-
re del sud della città di Bogotá, spazio che grosso modo coincide con il bacino
idrografico del fiume Tunjuelo.

Si farà pertanto riferimento indistintamente al sud di Bogotà e al bacino idro-
grafico come lo spazio geografico oggetto del presente studio.

Le origini della differenziazione sud-nord e le fonti di approvvigionamento
dei materiali da costruzione nella città di Bogotà. – Agli inizi del XX secolo l’ur-
banizzazione della città di Bogotá subisce un’accelerazione: in meno di cent’an-



ni passa dai circa centomila ai quasi otto milioni di abitanti odierni. Agli inizi di
questo processo di urbanizzazione si è verificato un ciclo di segregazione e di
differenziazione tra un nord ricco e benestante e un sud povero e precario. Sva-
riati fattori sembrano aver concorso a generare questa differenziazione, in primo
luogo perché si è deciso di ubicare a sud «alcune infrastrutture urbane destinate
alle persone più povere e agli emarginati, quali l’ospizio per anziani e l’orfano-
trofio, mentre verso nord è stata data priorità alla costruzione e al miglioramento
dell’infrastruttura di connessione, mediante il tram e la ferrovia» (Suárez 2006, ci-
tato da SDA-UNAL 2008, p. 90). Occorre chiarire che, sebbene questa differenza
non si possa applicare totalmente alla Bogotà contemporanea, nel bacino del
fiume Tunjuelo, e in genere verso il meridione e l’occidente della città, sembra-
no coniugarsi caratteristiche di differenziazione socio-spaziale che possono es-
sere attribuite a processi di segregazione rispetto al resto della città.

D’altro canto la geologia e la litologia della Sabana (altopiano ondulato, umi-
do e freddo, che oggi si trova prevalentemente a ovest e a nord di Bogotà; NdT)
sulla quale inizialmente sorge la città sembrano aver determinato questa condi-
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Fig. 1 – Cava di sabbia e ghiaia abbandonata e successivamente urbanizzata
nella località di Ciudad Bolívar
Fonte: foto di Luis Carlos Jiménez Reyes (2008)
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zione. Il luogo nel quale si impianta il centro fondante di Santafé de Bogotá, la
città storica, tende a sottolineare la differenza tra una specie di pedemonte nel
quale affiorano manti più abbondanti di argille del terziario verso sud; e un pe-
demonte o bordo nel quale queste argille non affiorano in maniera così abbon-
dante verso nord. Questi affioramenti meridionali sono stati rapidamente identifi-
cati, agli inizi del secolo XX, come la fonte di materia prima per la fabbricazione
dei laterizi richiesti per la costruzione di residenze e di altri tipi di edifici.

Una caratteristica particolare della produzione di laterizi è che essa viene fat-
ta in impianti che ricevono il nome di chircales (piccoli forni circolari a due li-
velli, uno inferiore per il combustibile e uno superiore per i laterizi, che si trova-
no disseminati in questo territorio; NdT), che si localizzano nel luogo stesso di
estrazione dell’argilla. Questi, d’altro canto, richiedono l’impiego di carbone o
coke come fonte di energia per la cottura della miscela di argilla e acqua richie-
sta dal processo. Nel sud di Bogotá le fabbriche si sono localizzate seguendo u-
no schema rettilineo, lungo gli affioramenti argillosi del terziario; questo schema
rettilineo si estende approssimativamente dal centro storico verso sud, seguendo
la linea di contatto tra la montagna e la parte piana della Sabana.

Un paesaggio di ciminiere che emettevano fuliggine, le cicatrici sulla superfi-
cie dovute all’estrazione dell’argilla, l’odore caratteristico della bruciatura del
carbone, l’atmosfera rarefatta dalla presenza di particelle sembrano aver condi-
zionato, agli inizi del secolo XX, questa differenziazione sud-nord.

Oltre all’argilla, un altro materiale impiegato nella costruzione è la sabbia.
Nel caso di Bogotà, la sabbia proviene dalle rocce sedimentarie cretaciche che
affiorano nelle montagne orientali e del sud della città. Queste sono le rocce che
si trovano lungo i bordi o sulle montagne più esterne e di maggiore altezza della
sabana di Bogotá. Nel caso di Bogotà, esse sono la fonte per l’estrazione di sab-
bie gialle e di altri materiali, come il recebo (ghiaia; NdT), impiegati per rivestire
muri o in consolidamenti del suolo. Le sabbie hanno la caratteristica di venire e-
stratte a cielo aperto. Nelle cave si sono generati, storicamente, fronti di sfrutta-
mento dalla pendenza molto accentuata. Le sabbie sono state estratte con tecni-
che poco razionali, generando notevoli impatti, paesistici e ambientali, sulle
montagne dell’oriente e del sud della città. Queste sono le «cicatrici» prodotte
dall’attività estrattiva, più visibili nel paesaggio del sud di Bogotà, ma distingui-
bili da quasi ogni punto della città. Queste cave si sono estese anche lungo le
montagne orientali a nord della città, a formare una fascia dove ha trovato luogo
parte della popolazione «più povera», portata a vivere su terreni caratterizzati da
pendenze accentuate e suscettibili a frane di roccia o smottamenti massicci.

La morfologia dei quartieri è condizionata dalle «cicatrici» dell’attività estratti-
va che, condotta con tecniche poco razionali, ha generato fronti molto instabili.

Si è già fatto riferimento alle argille del terziario e alle sabbie del cretaceo nella
Sabana di Bogotà. Oltre a questi giacimenti, nel bacino del fiume Tunjuelo si tro-
va un altro materiale da costruzione, abbondante nell’insieme della Sabana: si
tratta delle ghiaie di origine alluvionale e glaciale che in tempi geologici più recen-



ti, durante il quaternario, si sono depositate nel luogo dove il fiume Tunjuelo ces-
sa di essere ristretto nell’area montana e libera la sua energia in pianura. In quella
che oggi viene conosciuta come la media valle del Tunjuelo si sono formati depo-
siti di ghiaie e sabbie, con spessori che superano i cento metri. Questa valle ha
soddisfatto per oltre settant’anni la richiesta di ghiaie e sabbie di cui la città ha a-
vuto bisogno per la produzione del calcestruzzo. Secondo informazioni fornite
dall’autorità ambientale del municipio, nella valle si trovano riserve di materiale
sufficienti alle necessità per i prossimi settant’anni. Attualmente l’estrazione viene
realizzata da due multinazionali, la messicana Cemex e la svizzera Holcim, così
come da una fondazione della Chiesa Cattolica.

Oltre al parco minerario industriale del Tunjuelo, che occupa la parte centrale
della figura 2, nell’angolo in alto a destra, sotto l’ombra delle nuvole, si intravve-
dono le cicatrici dell’estrazione delle argille per la produzione di laterizi nel par-
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Fig. 2 – Vista aerea della media valle del fiume Tunjuelo, area dedicata all’estra-
zione legale di ghiaie e sabbie
Fonte: foto di Luis Carlos Jiménez Reyes (2009)
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co minerario industriale di Usme. Questi due parchi industriali, e un altro che si
trova ancora più a sud, sono oggi le uniche tre aree legalmente definite dal piano
di ordinamento territoriale della città di Bogotà. Nella parte inferiore della foto si
vede anche parte della discarica di Doña Juana. La foto mostra l’enormità della
superficie dedicata all’estrazione mineraria, così come alla discarica.

In figura 3, in primo piano si vede il quartiere Villa Jackie, che nel 2009 ha
ceduto a causa del crollo del fronte di scavo della multinazionale Cemex. Le fa-
miglie che abitavano nelle circa cento case sono state indennizzate e trasferite in
altri luoghi della città.

A partire dalla metà del XX secolo, il sud di Bogotà è divenuto sempre più
zona di approvvigionamento di materiali per la costruzione, con conseguente e
progressivo deterioramento del paesaggio, mentre la città di Bogotà diventava
una meta per la popolazione contadina migrante, proveniente da altre regioni
del paese flagellate da guerre civili e dalla violenza. Questa popolazione trova
nel sud di Bogotà un’opzione economica per l’accesso al suolo urbano, e questo
origina la formazione spontanea di quartieri non pianificati.

Gli «agguati» della natura e la natura della segregazione nel sud di Bogotá. –
Il sud della città è racchiuso tra due sistemi collinari, con dislivelli che superano

Fig. 3 – Area di estrazione di ghiaie e sabbie nella media valle del fiume Tunjue-
lo, parco minerario industriale del Tunjuelo. Area in concessione alla multina-
zionale Cemex
Fonte: foto di Luis Carlos Jiménez Reyes (2006)



i duecento metri rispetto alla valle geografica del fiume Tunjuelo; quest’ultimo, e
in generale la grande valle lacustre e fluviale nella quale si localizza principal-
mente la città di Bogotà, si trovano a 2.500 m slm. Questo significa che alcune
parti del sud di Bogotà arrivano a quasi 3.000 m, a volte oltre il livello altimetri-
co entro il quale è ammessa l’urbanizzazione.

Nelle città colombiane, d’altronde, è in uso un modo particolare per misurare
la differenziazione socioeconomica ai fini della fatturazione e della concessione
di sussidi per la fornitura dei servizi fondamentali, come l’acqua e l’energia. Si
tratta della stratificazione socioeconomica. Questa usa uno schema per classi,
chiamate «strati», che vanno da «1» a «6», con la particolarità che non vengono
stratificate, o classificate, le persone o i nuclei familiari, bensì il luogo in cui abi-
tano, i quartieri e le case.

Gli strati socioeconomici più bassi sono l’«1», detto «basso basso», e il «2», det-
to «basso». Nel caso della città di Bogotà il 94% della popolazione appartenente
a questi strati è concentrata a sud (fig. 4); questo fatto evidenzia concretamente
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Fig. 4 – Schema della stra-
tificazione socioeconomi-
ca nella città di Bogotà
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le condizioni di segregazione della popolazione ivi insediata, sia a causa dello
strato «1» e «2», che la penalizza per le caratteristiche del luogo e dell’intorno del-
la residenza, sia a causa delle condizioni socioeconomiche dei nuclei familiari
che vi abitano. Il sistema di strati è stato molto criticato, dato che in sé costitui-
sce una sorta di setaccio che porta a scegliere il luogo di residenza in funzione
di quanto ciascun nucleo familiare è in grado di pagare, ma che allo stesso tem-
po assegna a priori le caratteristiche degli abitanti in funzione della loro apparte-
nenza ad un determinato strato.

Gli strati «1» e «2» sono affastellati contro le montagne orientali e meridionali,
generalmente in aree con pendenze molto pronunciate, o al margine delle aree
di esondazione dei fiumi (fig. 4). Questa parte della città è molto visibile dal re-
sto della città, a causa della differenza di altitudine; è manifesta agli occhi della
maggioranza dei bogotani, ma è di fatto da essi ignorata ed evitata.

L’estremità meridionale della città, e specialmente le parti classificate in strato
«1», hanno la particolarità che le case che si costruiscono in queste aree tendono
a occupare le «cicatrici» dell’attività estrattiva abbandonata. C’è quasi una relazio-
ne punitiva tra l’appartenere allo strato «1» e l’occupare una miniera abbandona-
ta. Sono gruppi di persone, famiglie, che hanno occupato negli anni Ottanta e
Novanta del secolo XX queste aree abbandonate, in genere acquistandole da
«urbanizzatori pirati» che lottizzano abusivamente i terreni, opportunisti che for-
nivano lotti di terreno senza accesso ai servizi domiciliari di base (acqua, ener-
gia). Su questi lotti i nuovi abitanti hanno costruito a poco a poco le loro preca-
rie abitazioni. Questo processo, tuttavia, non si è esaurito negli anni Novanta.
Ancora oggi, la macchia urbana illegale continua ad ampliarsi su tutte le monta-
gne del sud di Bogotà, occupando territori collinari e montani, in modo da esse-
re invisibili e nascosti agli occhi del resto dei bogotani.

Si noti (fig. 4) la concentrazione dello strato «1» a sud e sud-ovest della città,
così come in alcuni punti lungo il margine orientale, contro le montagne, o lun-
go il margine occidentale della città (coincidente con il corso del fiume Bogotà).
Nell’insieme gli strati «1» e «2» sono predominanti nel sud della città. Lo strato «2»
costituisce anch’esso una corona periferica che si estende principalmente a sud,
seguendo la forma del sistema montuoso e, a occidente, il margine della città
(Secretaría Distrital de Planeación, 2009).

Lo studio diagnostico del piano di ordinamento del bacino del fiume Tunjue-
lo (SDA-UNAL, 2008) mostra come uno dei paesaggi predominanti sia quello
che risulta dalla combinazione tra estrazione mineraria abbandonata e urbaniz-
zazione. Esso si caratterizza per essere un paesaggio fatto di macchie, dalle pen-
denze accentuate e dalla difficile accessibilità, per avere uno schema di urbaniz-
zazione sparso, in una miscela di colori giallastri o arancioni, a causa dei mate-
riali predominanti nella costruzione o a causa della roccia nuda, e colori verdi
per le impronte clorofilliche lasciate libere dall’urbanizzazione.



Si tratta di un chiaro esempio di urbanizzazione illegale, in genere propiziata
da urbanisti poco scrupolosi che negli anni Ottanta del Novecento arrivarono a
detenere il potere politico nell’amministrazione municipale di Bogotà. I posses-
sori dei titoli di proprietà immobiliari, una volta esaurita l’attività mineraria, par-
cellizzavano e vendevano i lotti di terreno.

Altri elementi fisici molto estesi che segnano il paesaggio e la morfologia del
sud di Bogotà sono le voragini (pits, nell’originale; NdT) lasciate dall’estrazione
di ghiaie e pietrisco nella valle del fiume Tunjuelo, che oggi sono nelle mani di
due industrie multinazionali, come si è detto sopra, e come si è illustrato con le
figure 2 e 3. I perimetri di tutte le cave legali generano una molto vasta superfi-
cie che costituisce, nel suo insieme, un ostacolo alla mobilità del sud della città.

In questo caso uno strumento di pianificazione, come il piano di ordinamen-
to della città, introduce una logica di occupazione che risulta controproducente
in termini di giustizia socio-spaziale e ambientale.
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Fig. 5 – Urbanizzazione informale nel cuore di un’antica cava localizzata a
Ciudad Bolívar
Fonte: foto di Luis Carlos Jiménez Reyes (2008)



La vulnerabilità di fronte a eventi naturali e l’insicurezza cittadina 31

Una più elevata esposizione ad atti di violenza e all’insicurezza. – Il CEACSC
(Centro di Studi e Analisi sulla Convivenza e la Sicurezza Cittadina della Segrete-
ria di Governo dell’Amministrazione Municipale di Bogotà DC) mostra che, ne-
gli anni 2012 e 2013, le cinque località più violente di Bogotà per numero di o-
micidi sono state alcune delle più periferiche del sud e dell’occidente: Ciudad
Bolívar, Kennedy, Bosa, Rafael Uribe e San Cristobal (CEACSC, 2013). Esse as-
sommano, complessivamente, circa 750 omicidi ogni anno. La tendenza che si
può osservare nel rapporto ufficiale della segreteria di governo del Distrito Ca-
pital è che le località del sud della città mostrano situazioni negative, per quanto
si riferisce al totale di morti violente, molto più accentuate.

L’esposizione all’insicurezza e alla violenza non si riferisce soltanto alla pos-
sibilità di essere vittime di furti, ma si tratta piuttosto della più alta esposizione a
situazioni di intolleranza e a comportamenti conflittivi da parte dei membri della
comunità, fatto che influisce sulla qualità della vita e aumenta la vulnerabilità
sociale del complesso della popolazione. Rapporti della polizia nazionale di Co-
lombia (Caracol Radio, 2009) rivelano che la proporzione di omicidi avvenuti in
situazioni associate all’intolleranza, o a problemi di convivenza tra vicini o tra
membri della stessa famiglia, fenomeno catalogato come «violenza sociale diffu-
sa», supera il 75% del totale delle morti violente in Colombia. Nel caso di Bo-
gotà, in alcune località, le risse che hanno come detonatori o catalizzatori il por-
to illegale di armi e il consumo irresponsabile di alcolici generano più morti e
feriti che i furti e le rapine.

La stigmatizzazione dovuta al luogo di residenza. – Il sud di Bogotà, com-
preso nel bacino del fiume Tunjuelo, nell’anno 2005 registrava 2.100.000 abitanti
su un totale di 7.000.000 censiti nell’intera città. Queste cifre rivelano come nel
sud di Bogotà si concentri un terzo della popolazione della città su un territorio
pari a un quarto della superficie, generando una maggiore densità relativa di po-
polazione. Secondo uno studio realizzato dalla segreteria dell’Ambiente del di-
stretto (SDA-UNAL, 2008), la densità di popolazione a sud di Bogotà, nel bacino
del fiume Tunjuelo, è pari a 221 abitanti per ettaro, mentre la media di Bogotá è
di 154 abitanti per ettaro.

Nel medesimo studio (SDA-UNAL, 2008, p. 293) venivano messe in evidenza
alcune caratteristiche demografiche specifiche del sud di Bogotá, come ad e-
sempio che il gruppo di età di bambini e bambine minori di 15 anni è quello
maggioritario nella piramide della popolazione, superando il 45%. Complessiva-
mente, i giovani e gli anziani (>65 anni), che costituiscono il gruppo di popola-
zione che in teoria non è in età lavorativa, possono superare il 70% della popo-
lazione: questo dato rivela tassi di dipendenza molto elevati, dal momento che i
molti che non lavorano dipendono dai pochi che lavorano. Con un’aggravante
che, per la parte meridionale della città, la UAECD (2007) descrive nel modo se-
guente: «questa zona è tuttora carente delle attrezzature di base per la ricreazio-



ne, per lo sport, per la cultura e per il tempo libero, e questo espone la popola-
zione a situazioni più gravi di vulnerabilità sociale».

D’altro canto alcuni studi realizzati dal CEACSC, basandosi su informazioni
contenute nel rapporto consolidato dell’istituto colombiano di benessere familia-
re, dicono che negli ultimi sette anni a Bogotà c’è stato un significativo aumento
del tasso di colpevolezza penale tra i giovani compresi fra i quattordici e i di-
ciassette anni. Questo dato può essere associato a una serie di fattori, quali un
aumento della severità nell’applicazione della norma, una recente norma che
consente di processare i minori che commettono infrazioni (1) o semplicemente
l’aumento della popolazione. Ma come è possibile spiegare che da 171 casi di
giovani processati si sia passati a 770 in soli sette anni? 

Non siamo in possesso di dati specifici sulla colpevolezza tra i giovani del sud
di Bogotà, ma si può associare, indirettamente, un’informazione che può indicare
la tendenza a una maggiore commissione di delitti da parte di giovani: si tratta
dell’intensità di presenza di bande giovanili, fornita dall’IDIPRON (Istituto Distret-
tale per la Protezione dell’Infanzia e della Gioventù) per l’anno 2007. Sulla base di
questa fonte, è stato possibile constatare una distribuzione spaziale delle bande
giovanili in una maggiore, e significativa, presenza a ovest e a sud di Bogotà.

In maniera analoga, alcuni studi sociologici come quello dell’IDIPRON evi-
denziano una situazione piuttosto suggestiva in relazione alla mobilità e alle ca-
ratteristiche delle reti sociali attraverso le quali si relazionano i giovani e in ge-
nere gli abitanti dei quartieri periferici: «bande giovanili e abitanti popolari della
città sono maggiormente disposti ad uscire dalla città che a percorrerla: il quar-
tiere – che è anche il luogo di lavoro di molti dei suoi abitanti – le sue strade, la
bottega dell’angolo, il terreno incolto, il panificio, l’isolato commerciale più vici-
no, ed eventualmente il centro città, costituiscono il nucleo delle strutture urba-
nistiche che essi conoscono e riconoscono» (IDIPRON, 2004). In questa stessa
direzione si è potuto constatare, nel quadro di un progetto sulla formazione in
temi patrimoniali dei giovani di scuola secondaria a Bogotá nell’anno 2013, che
alcuni di essi non conoscevano il centro storico originale della città di Bogotá. Il
loro spazio di relazione e la loro mobilità sono molto ristretti.

Alcuni studi sulla segregazione e sulla mobilità hanno dimostrato che la distan-
za e il costo dei trasporti sono determinanti nel momento di stabilire delle relazio-
ni, di lavorare o di studiare. I costi per spostarsi nella città, e il tempo necessario,
sono così elevati che si sceglie spesso di restare a casa, poiché i costi di trasporto
supererebbero i guadagni. 

Uno studio sviluppato dall’autore per la segreteria distrettale di governo (SDG-
UNAL, 2007), tuttavia, registrava per l’anno 2007 che alcuni giovani e adulti dei
quartieri periferici sono coloro che commettono i delitti contro il patrimonio, in
particolare nelle zone commerciali più importanti della città.

32 Luis Carlos Jiménez Reyes

(1) Con la legge 1098 del 2006 si è mirato ad aumentare la severità delle sanzioni previste per i
reati compiuti da minori.
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Parafrasando Loïc Waquant, vi è un aspetto che consentirà sempre di segna-
re a dito la condizione o circostanza specifica della segregazione. Si tratta della
risposta alla domanda: «qual è il tuo luogo di residenza?». Cosa significa, quindi,
l’abitare spazi marginalizzati o segregati?

Conclusioni. – Uno schema spaziale che tende a concentrare determinati set-
tori della popolazione in aree specifiche della città; condizioni socioeconomiche
sfavorevoli; indici più elevati di criminalità; una proporzione più elevata di po-
polazione giovanile; l’assenteismo scolastico; la mancanza di lavoro; la maggiore
suscettibilità alle inondazioni e agli smottamenti: sono questi, tra gli altri, gli a-
spetti che definiscono la caratteristica dominante e presente con maggiore inten-
sità nel sud della città di Bogotà. Quanto detto sopra non significa che alcune di
queste condizioni non sussistano in altre zone della città; si sta solo affermando
la congiunzione di tutte queste caratteristiche negative, con maggiore intensità,
nel sud della città, nel bacino del fiume Tunjuelo. Questo aspetto non è stato af-
frontato con metodo quantitativo, né si è fatto ricorso a sofisticati modelli di a-
nalisi spaziale, ma si è piuttosto proceduto a realizzare uno studio empirico, ba-
sato su altri studi ambientali e di sicurezza cittadina nella città.

Altre zone della città possono contenere anch’esse la maggior parte di queste
caratteristiche. Questo è il caso della parte occidentale della città, in quartieri al-
trettanto periferici, dove prevalgono condizioni di suscettibilità alle inondazioni
provocate dal fiume Bogotà.

Una considerazione speciale, a causa del parallelismo con il sud e con l’occi-
dente, merita il cordone periferico vicino al centro storico della città, che mostra
un deterioramento urbanistico e paesaggistico, così come la tendenza a ospitare
attività economiche ad alto impatto, o illecite, in un quadro generalizzato di ano-
mie e caos che determinano una sorta di circolo vizioso di deterioramento fisico
e sociale. Si tratta di un centro, in altri tempi dinamico, che ha sperimentato sin
dall’inizio della seconda metà del secolo XX un ricambio di popolazione e un ab-
bandono sistematico da parte delle pubbliche amministrazioni della città.

Le tipologie paesaggistiche del sud, dell’occidente e del centro periferico pre-
sentano le seguenti caratteristiche: possono essere associate all’occupazione di a-
ree abbandonate dall’attività mineraria; hanno origine informale o illegale; sono
caratterizzate dalla presenza di popolazione in condizioni di vulnerabilità sociale
o dall’occupazione di aree suscettibili di eventi estremi d’inondazione o di smot-
tamenti. Vi sono inoltre due caratteristiche che sembrano essere sempre presenti:
si tratta della percezione negativa che in modo generalizzato ha di queste zone
della città e dei loro abitanti il resto degli abitanti della città di Bogotà.

Vengono ora messi in discussione, come progressi nella spiegazione dell’as-
sociazione tra i fenomeni che interessano il presente articolo, le seguenti que-
stioni: quanto pesa, ai fini della congiunzione di queste condizioni di segrega-
zione, l’origine del quartiere? L’azione dello Stato, sia per azione che per omis-



sione, costituisce forse un fattore che accentua la segregazione? Quanto pesa su
queste condizioni di segregazione il contesto nazionale di violenza con il quale
convive la Colombia? Queste domande restano, come elementi di partenza per
future e più sistematiche ricerche, di cui si è cercato di fornire in questo scritto
una sintetica presentazione.

Si vuole infine affermare, sulla base del lavoro etnografico e di osservazione
sviluppato in questo studio che, al di là delle caratteristiche dell’ambiente fisico
e della morfologia della città, ciò che spiega le precarie condizioni sociali è la
stessa costruzione sociale del territorio, senza peraltro lasciare da parte la consi-
derazione che il paesaggio è opera dell’uomo. Ma non è semplicemente opera
dell’uomo, quanto piuttosto quest’opera dell’uomo implica l’interazione di mol-
teplici attori territoriali e di agenti che sono, in ultima analisi, quelli che determi-
nano la città. Questo non significa che si voglia collocare la popolazione che a-
bita questi luoghi in condizione di colpevolezza. Ciononostante, come dice Wa-
quant, «l’origine», in termini di spazialità e di simbologia, discrimina in positivo o
in negativo agli occhi del resto della popolazione della città. Il luogo di residen-
za segna a dito gli abitanti di determinati quartieri, li discrimina. D’altro canto,
sono le stesse logiche di intervento da parte dello Stato, e la perversità risultante
dall’implementazione degli strumenti di ordinamento territoriale, i fattori che ac-
centuano le condizioni di segregazione e di marginalità delle popolazioni che
sono state storicamente segregate.

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI

BRUN J. e Y. CHAUVIRE, La ségrégation sociale: questions de terminologie et de méthode,
in «Espace, Populations, Sociétés», 1983, 1, pp 75-85. 

CARACOL RADIO, El 75 por ciento de las muertes violentas en Colombia tienen que ver con
la intolerancia, intervista al direttore della Polizia Nazionale di Colombia, gen. Oscar
Naranjo, trasmissione 6 am Hoy por Hoy del 15 dicembre 2009 (www.caracol. com.co/
noticias/judiciales/el-75-por-ciento-de-las-muertes-violentas-en-colombia-tienen-que-
ver-con-la-intolerancia/20091215/nota/924617.aspx/; consultato il 15 marzo 2014).

CEACSC – Centro de Estudio y Análisis en Convivencia y Seguridad Ciudadana, Balance
provisional de muertes violentas y delitos de mayor impacto, enero-octubre años 2012-
2013, CEACSC, Bogotà, 2013, presentazione in formato ppt.

CEACSC – Centro de Estudio y Análisis en Convivencia y Seguridad Ciudadana, Tasa cul-
pabilidad penal en los jóvenes de 14 a 17 años en Bogotá 2007-2013, Bogotà, CEAC-
SC, 2014.

FEITOSA F. e altri, Global and Local Spatial Indices of Urban Segregation, in «INPEePrint:
sidinpebr/ePrint@80/2006/07312115v12006-08-01», 2006 (http://mtc-m18sidinpebr/
col/sidinpebr/ePrint@80/2006/07312115/doc/v1pdf/; consultato il 15 marzo 2014). 

GRAFMEYER Y., La ségrégation Spatiale: une approche conceptuelle et méthodologique, in
S. PAUGAM (a cura di), L’exclusion: l’état des savoirs Paris, La Découverte, 1996, pp.
207-217 (Coll. «Textes à l’appui»).

34 Luis Carlos Jiménez Reyes



La vulnerabilità di fronte a eventi naturali e l’insicurezza cittadina 35

IDIPRON – Instituto Distrial para la Protección de la Niñez y la Juventud, Análisis socio-
espacial de las poblaciones de difícil aprehensión habitantes de calle y pandillas: car-
tografía temática Informe final contrato Contrato 211-2009, LC. Jiménez, J.Y. Rodrí-
guez, 2009. 

MADORE F., Ségrégation sociale et habitat, Rennes, Presses Universitaires de Rennes,
2004.

SECRETARÍA DE HACIENDA DISTRITAL DE BOGOTÁ, Ingresos, gastos y exclusión social
en Bogotá, Bogotá, SHD-Alcadía Mayor de Bogotá, 2006.

SECRETARÍA DE HACIENDA DISTRITAL DE BOGOTÁ, Mapa de Estratificación Socioe-
conómica de Bogotá 2009, Bogotá, SHD-Alcadía Mayor de Bogotá, 2009.

SECRETARÍA DISTRITAL DE AMBIENTE – UNIVERSIDAD NACIONAL DE COLOMBIA,
Informe de la fase de diagnóstico del Convenio 040 de 26 de junio de 2007, formula-
ción del plan de ordenación y manejo de la cuenca del río Tunjuelo en el perímetro
urbano de Bogotá, Bogotá, SDA-UNAL, 2008.

SECRETARÍA DISTRITAL DE GOBIERNO, SDG y UNIVERSIDAD NACIONAL DE COLO-
MIBA, Convenio Interadministrativo 458 de 2007 firmado entre la Subsecretaría para
Asuntos de Seguridad y Convivencia, Observatorio de Convivencia y Seguridad Ciu-
dadana, y el Departamento de Geografía, de la Facultad de Ciencias Humanas, Bo-
gotá, SDA-UNAL, Informe Tecnico Final, 2007.

UNIDAD ADMINISTRATIVA ESPECIAL DE CATASTRO DISTRITAL, Segregación socioe-
conómica en el espacio urbano de Bogotá, Bogotà, UAECD-UNAL Departamento de
Estadística de la Universidad Nacional de Colombia, 2007.

THE VULNERABILITY BEFORE NATURAL EVENTS AND URBAN INSECURITY: FAC-
TORS WHICH INCREASE SEGREGATION IN THE SOUTHERN PART OF BOGOTÁ. –
Urban segregation is a social and spatial phenomenon to which different authors attribute
more or less shared features. These features underline several negative effects experienced
by a population which generally shares a common space, and which acquires such a con-
dition of segregation because of the accumulation over time of certain trends of urban
growth, and because of socio-economic dynamics which are specific of urban environ-
ments. Some of these features refer to actual geographical space and other to the popula-
tion. This article focuses on some of the negative effects which have been dealt with less
frequently by scholars. In particular, reference is made to the greater social vulnerability
caused by the comparatively disadvantageous exposure to natural hazards, by the greater
exposure to violence and urban insecurity, as well as by the unfair treatment resulting from
the application of planning and land use tools, which in turn would cause perverse effects
for the entire population. The spatial environment involved is the southern part of the city
of Bogotá, which approximately coincides with the urban part of the Tunjuelo River basin.

Universidad Nacional de Colombia, Bogotá, Departamento de Geografía

lcjimenezre@unal.edu.co

(Traduzione dallo spagnolo a cura di Juan Martín Piaggio)





BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA
ROMA - Serie XIII, vol. VIII (2015), pp. 37-55

JOHAN ANDRÉS AVENDAÑO ARIAS

LA POVERTÀ URBANA A BOGOTÀ
TERRITORIALITÀ E RAPPRESENTAZIONI

Introduzione. – L’uso della locuzione povertà urbana è frequente nelle rifles-
sioni fatte a partire dalle scienze sociali e umane, così come in rapporti istituzio-
nali e ufficiali, nonché in alcuni lavori di taglio geografico. Studiandone alcuni,
tuttavia, si nota come ricorra la mancanza di una chiara definizione del termine.
In questo articolo si ragiona su alcuni aspetti delle rappresentazioni e degli im-
maginari; si analizzano poi le loro interrelazioni, da una prospettiva territoriale;
si propone infine un esercizio di spazializzazione, nonché delle cartografie delle
medesime rappresentazioni. Il metodo proposto permette di trarre alcune con-
clusioni circa le territorialità e le rappresentazioni della povertà urbana a Bogotà.

La ricerca (1) è stata svolta nell’area urbana di Bogotà, e specificamente in tre
località meridionali della città: Ciudad Bolívar, Usme e San Cristóbal (fig. 1).
Queste tre unità amministrative ospitano il 18% della popolazione della capitale
(rispettivamente 628.366 ab., pari all’8,4%; 363.707, cioè il 4,4%; 410.148, il
5,7%). In queste località gli indicatori sociali hanno messo in evidenza (fig. 2)
che la stragrande maggioranza degli abitanti vive in situazione di povertà e di
marginalità estreme (2).

(1) L’autore di questo testo, ingegnere geodeta e geografo, ha ottenuto il master in «Territoires,
Espaces, Sociétés» presso l’École des Hautes Études en Sciences Sociales di Parigi (dove è dottoran-
do), con una tesi sulle espressioni territoriali della povertà nei quartieri meridionali di Bogotà (Ciu-
dad Bolívar, San Cristóbal e Usme), sotto la guida di A. Musset. Da questo lavoro di tesi è tratto il te-
sto che qui si pubblica.

(2) Per i dati si vedano i siti web della Secretaría Distrital de Planeación di Bogotà e del Departa-
mento Administrativo Nacional de Estadística (http://www.sdp.gov.co/portal/page/portal/PortalSDP/
InformacionTomaDecisiones/Estadisticas/Bogot%E1%20Ciudad%20de%20Estad%EDsticas/2012/DI-
CE126-CartillaMetodoPobreza-2012.pdf/; https://www.dane.gov.co/files/investigaciones/condiciones_
vida/pobreza/Bogota_Pobreza_2013.pdf/; ultima consultazione 6 genniao 2015). Nel presente artico-
lo i dati relativi agli abitanti di Ciudad Bolívar derivano da proiezioni attuate nel 2013, che sostitui-
scono i dati dei rilievi censuari che normalmente vengono svolti ogni cinque anni ma che, dal 2005,
non sono stati né effettuati né programmati. Eventuali discordanze con altre proiezioni sono da attri-
buire al fatto che siano passati più di dieci anni dalla linea di riferimento desunta dai dati censuari.
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Rappresentazioni, immaginari e costruzione di identità. – Ogni discorso su
rappresentazioni, immaginari e identità ha inevitabilmente una carica soggettiva.
Guy Di Méo cita Staszak (2004) per definire l’identità come rappresentazione di
sé stesso sviluppata da ciascun individuo. Essa consente di trasformare, nel tem-
po, un’impronta personale in un fattore inalienabile, inerente a ogni singolo in-
dividuo e a ogni raggruppamento sociale. Essa è chiaramente dinamica: è il ri-
sultato di svariati processi, è in permanente stato di costruzione, ed è l’oggetto
di molteplici «tensioni». L’identità territoriale può essere allora intesa come la
rappresentazione che dello spazio viene data.

L’individuo, nella sua relazione spazio-territoriale, nella misura in cui definisce
la propria identità definisce anche il proprio senso di appartenenza ai luoghi e agli
spazi, assegna loro dei significati, costruisce per sé stesso una rappresentazione e
un immaginario spaziale (Musset, 2009). Si capisce che l’immaginario è quell’«im-
magine» mentale di uno spazio, di un modo di vivere, che viene costruita senza
un’esperienza diretta da parte dell’individuo, ma che è mediata dall’azione di altri
canali, come narrazioni o ricordi. D’altro canto le rappresentazioni sociali sono

Fig. 2 – Percentuale di abitanti poveri a Bogotà, secondo la «linea di povertà» e
secondo la «soddisfazione delle necessità basilari»

Fonte: Secretaría Distrital de Planeación



l’insieme dei sistemi simbolici elaborati in un contesto sociale definito, i quali faci-
litano la comprensione dei significati che vengono assegnati ai fenomeni culturali
(De Alba, 2004). La rappresentazione territoriale sarà quindi quel sistema simboli-
co che struttura i significati dello spazio geografico.

Poiché la costruzione di un’identità e di una rappresentazione sono inerenti
a ciascun individuo, si avranno tante costruzioni quanti sono gli individui esi-
stenti. Questa costruzione si caratterizza per la presenza di valori e di tratti cul-
turali, di obiettivi sociali comuni, e in molti casi viene fatta a partire dall’appro-
priazione di uno spazio comune. Non a caso molti processi di «trasferimento» di
identità passano dalla territorializzazione: i punti fermi che caratterizzano un
particolare simbolo di coesione sociale hanno avuto luogo in uno spazio con-
creto (in un piccolo villaggio o quartiere, in un insieme di città o in un determi-
nato elemento patrimoniale e/o ambientale). Il territorio appare come quel fat-
tore che rafforza l’immagine dell’identità collettiva, apportandovi elementi di
giustificazione o di particolarizzazione.

È possibile, in sintesi, parlare della territorializzazione dell’identità, la quale
può addirittura essere associata a uno strumento di controllo politico o di legitti-
mazione, o come icona delle azioni collettive. Di Méo afferma che «i riferimenti
spaziali sono, per l’identità collettiva, l’equivalente del corpo per l’identità indi-
viduale» (2007, p. 52).

Rappresentazioni e immaginari sociali della povertà nel sud di Bogotà. – Nel-
la ricerca che qui si presenta, le rappresentazioni e gli immaginari della povertà
urbana che gli stessi abitanti possiedono sono stati studiati mediante laboratori
di cartografia social-partecipata (fig. 3) e percorsi di osservazione e interviste se-
mi-strutturate (fig. 4). Gli abitanti hanno fornito, sulla base delle esperienze vis-
sute, un’ampia gamma di argomenti per poter definire il fenomeno. Poiché i
gruppi di popolazione erano molto eterogenei, si è reso necessario adottare ap-
procci differenti. Si è deciso di lavorare per gruppi di età (bambini, giovani,
adulti, anziani) e per ruolo svolto nella comunità (comuni cittadini, leaders, abi-
tanti coinvolti in processi sociali, rappresentanti delle istituzioni).

Il primo sguardo studiato è stato quindi quello dei bambini di età tra gli 8 e i
13 anni. Nel corso di una breve discussione, a mo’ di «complemento», i bambini
hanno parlato di cosa sia per loro il non essere poveri, cioè «essere ricchi». Fo-
calizzati sulle espressioni fisiche del soggetto e dello spazio, essi considerano
che le «persone ricche» vestono «bene», parlano «bene», abitano in case belle di 3
o 4 piani, hanno automobile propria, mangiano «molto bene», hanno soldi, pos-
sono divertirsi visitando parchi, andando al cinema o viaggiando durante le va-
canze, hanno delle «possibilità» (Young, 1990). Essi dicono che i «territori ricchi»
sono quelli dove ci sono molti edifici alti, ci sono zone verdi, parchi e attrezza-
ture sportive, strade pavimentate, non c’è spazzatura per le strade e ci sono ser-
vizi educativi nelle vicinanze.
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Fig. 3 – Carta prodotta da bambini di 12 e 13 anni della UPZ Lucero a Ciudad
Bolívar

Fig. 4 – Casa-tipo che i bambini a Ciudad Bolívar considerano appropriata per
una «famiglia povera»



A partire dal discorso sulla povertà fatto dai bambini, e dalle rappresentazio-
ni che contiene, si possono ricavare delle categorie dominanti per quanto ri-
guarda le condizioni materiali (Max-Neef, 1986), l’aspetto fisico degli individui,
così come delle case, e quindi dello spazio nel quale essi vivono: «il quartiere».
L’uso di termini peggiorativi, che ne sviliscono l’immagine, costituisce la rappre-
sentazione della povertà nell’immaginario dei bambini: brutto, sporco, disordi-
nato, insicuro. Questi termini vengono assegnati a una scala di valutazione so-
ciale e spaziale, sistema simbolico (De Alba, 2010) mediante il quale il soggetto
identifica, associa e qualifica l’altro. Questa scala si applica alle tre dimensioni
sopra indicate: l’individuo, la casa e il quartiere o settore. La valutazione è inse-
parabile dalle tre dimensioni: «si è poveri quando la persona ha un aspetto fisi-
co misero, abita in una casa precaria e in un quartiere privo di strade pavimen-
tate e insicuro». Il «non essere poveri», l’«essere ricchi», del resto, possiede delle
categorie nella stessa scala di valori: «avere un aspetto fisico buono dovuto al
modo di vestire, abitare in una casa grande e bella, situata in un quartiere sicu-
ro e ordinato».

Merita la pena chiedersi da dove ricavino i bambini le rappresentazioni e gli
immaginari sulla povertà. Per trovare la risposta sarebbe necessario uno studio
specifico; tuttavia, sulla scorta delle conversazioni e delle passeggiate per i loro
quartieri, si può affermare che essi corrispondono agli stereotipi che i mezzi di
comunicazione di massa, e in particolare la televisione, hanno imposto. Alcuni
bambini intervistati hanno usato frasi come: «nei notiziari dicono che l’insicurez-
za nei quartieri poveri», «le case dei ricchi come le mostrano nelle telenovelas».
Se si mette in relazione l’influenza della televisione, distrattore dominante pre-
sente in ogni casa per «povera» che sia, con l’atteggiamento rassegnato, la «natu-
ralizzazione» e il rafforzamento permanente dei concetti da parte dei genitori, è
possibile individuare lì la fonte di molte delle affermazioni fatte dai bambini.

Il secondo gruppo di popolazione identificato, quello dei giovani tra i 14 e i
18 anni, rappresenta la povertà, in prima istanza, mediante l’aspetto fisico del-
l’intorno, del territorio (Formiga, 2007). Nelle parole di questa studiosa:

Si sa che un quartiere o un settore della città è povero quando le stra-
de sono polverose e non pavimentate, quando non ci sono né parchi né
zone verdi o di svago; quando mancano i servizi pubblici domestici, quan-
do le case degli abitanti sono estremamente precarie e sono costruite con
materiali molto deboli e poco resistenti. In questi quartieri si ha una sensa-
zione di caos e di disordine, essi sono insicuri. In genere la cosa più im-
portante è l’aspetto fisico delle case e delle strade di quel quartiere [fig. 5].

La rappresentazione della povertà espressa nell’aspetto fisico è in relazione
con la mancanza di denaro, di beni materiali propri e sociali (Sen, 2009): pove-
ro è, in realtà, colui che non ha i soldi per avere una casa bella e comoda, o per
abitare in un quartiere dotato di buone infrastrutture. Sebbene nell’immaginario
dei bambini si trovino quasi le stesse categorie, la differenza con i giovani è che
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questi concretizzano e focalizzano la situazione di povertà nella mancanza dei
mezzi (Lampis, 1998; Sen, 2000; Young, 1990), del denaro occorrente per soddi-
sfare le necessità materiali. Qui ha un peso rilevante il segno delle esperienze
dirette da essi vissute, cioè l’assenza quotidiana di soldi come un limite per po-
ter soddisfare le proprie necessità e per poter godere di opportunità. I giovani
possiedono ormai l’età e l’esperienza per poter valutare quanto costa fornire la
famiglia di cibo, accedere al sistema educativo, alla ricreazione e addirittura ai
servizi sanitari. Il loro comun denominatore ruota attorno all’avere, sentito come
un mezzo per potere progettare dopo, molto dopo, l’essere.

Sembrerebbe che i giovani rappresentino le proprie esistenze in una «situa-
zione permanente» di povertà: «non abbiamo le opportunità per poter avere un
tipo di vita migliore». Le loro parole mancano di ottimismo, essi non parlano di
«superare la povertà», o di «ricercare il benessere». Anzi, in loro si rafforza l’ur-
genza di risolvere le necessità quotidiane di base, le richieste che vengono dalle
loro stesse famiglie per il pagamento delle bollette o degli alimenti. Nei loro di-
scorsi, diversamente da quanto ci si aspetterebbe in questo gruppo di popola-
zione, i giovani iniziano a «dare fondamenta» a un certo grado di rassegnazione:
«un forte realismo». E questa rassegnazione si accompagna all’aumento dei gio-
vani che non riescono a portare a termine la propria educazione scolastica, così
come si accompagna ai casi di giovani che, pur avendola terminata, in maggio-
ranza non sono iscritti ad alcuna scuola superiore, quand’anche vi ambiscano.
Senza assumere un atteggiamento deterministico, è però frequente potere iden-
tificare in questi giovani coloro che svolgono lavori informali e sporadici, nei fi-
ne settimana o a ore, così come, in certi casi, attività illegali. Altri giovani, anco-
ra adolescenti, sono già padri e madri di famiglia (3).

Percorrendo alcuni settori, e specialmente quelli lungo il confine tra Bogotà
e Soacha (4), risulta evidente come i giovani vengano visti come un «brodo di
coltura» per il reclutamento da parte di organizzazioni criminali, ma anche come
essi siano oggetto di omicidi selettivi per il controllo del territorio, per il regola-
mento di conti o per lo sterminio dei consumatori di sostanze psico-attive, la
macabra strategia chiamata di «pulizia sociale».

Il fatto paradossale, in questo scenario, è che i giovani si esprimono con rife-
rimenti a medio-piccola scala. Essi paragonano, ad esempio, quartieri di zone
diverse della città, cosa che i bambini, le cui conoscenze non vanno al di là del

(3) Per esempi in tema si può fare riferimento a: http://www.dane.gov.co/candane/images/Publi-
caciones/magazinv_2013.pdf/; http://www.scielo.org.co/pdf/pebi/v11n2/v11n2a07.pdf/; http://www.
ceacsc.gov.co/index.php/que-hacemos/componentes-permanentes-de-investigacion/seguimiento-y-
caracterizacion-del-embarazo-en-adolescentes/12-que-hacemos.

(4) Le «Autodefensas Unidad de Colombia (AUC)», gruppi paramilitari di estrema destra, hanno
avuto una fortissima presenza in questo settore di frontiera fino alla fine del primo decennio del se-
colo XXI. Nella zona di Altos de Cazuca questi gruppi si occupavano del controllo territoriale, delle
estorsioni, degli omicidi selettivi, dello spaccio di stupefacenti, della «vigilanza privata» e del recluta-
mento di giovani nelle proprie fila.



proprio settore, non fanno. I giovani parlano di molte esperienze, sognano di
impieghi stabili, desiderano vivere i benefici che potrebbe dare il vivere in una
capitale. Ma alla fine tutte le loro forze svaniscono davanti alle necessità quoti-
diane, ai problemi in famiglia, al bisogno di soldi, che devono trovare da sé, per
potere un giorno studiare.

Due aspetti menzionati dai giovani assumono particolare rilevanza. Il primo
è l’associazione tra quartieri poveri e spazi in cui regnano il disordine e il caos.
Essi fanno riferimento al tracciato urbano, all’assenza di ordine nelle strade e nei
quartieri, alla forma urbana. Questa configurazione ha portato allo sviluppo di
un immaginario che riporta a strade invase da automobili e pedoni, da venditori
ambulanti, da musica e pubblicità assordante. Esso è una miscela tra l’irregola-
rità delle forme dei loro quartieri, che è un’espressione dello sviluppo informale
dell’occupazione del suolo, e l’economia popolare e informale, che è la princi-
pale fonte di guadagno per molti abitanti. In secondo luogo essi fanno riferi-
mento al caos nel descrivere quei settori nei quali «non c’è alcuna legge», nei
quali predominano le organizzazioni violente e/o criminali che intimidiscono la
popolazione, settori nei quali, a causa dell’assenza dello Stato, «governano» altre
forme di ordine (5).
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(5) Si può suggerire la visione di http://issuu.com/ceacsc/docs/libro_picsc_bogot___2013_-
_2023_opt/.

Fig. 5 – Trama urbana nella parte alta di Ciudad Bolívar
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Sebbene i giovani non lo associno direttamente alla povertà, essi dichiarano
che uno dei principali problemi di cui soffre il loro gruppo di popolazione è la
mancanza di opportunità di lavoro e di accesso all’educazione superiore. Essi
sottolineano il fatto di non poter sviluppare le proprie capacità in maniera ampia:
mancanza di spazi di svago, di ricreazione, di interazione con l’arte e con la cul-
tura. Il fatto di non avere la possibilità di lavorare o studiare diventa un limite
molto forte poiché, sebbene studiare o lavorare non sarebbero garanzia assoluta
e immediata di poter superare le difficoltà, questi sono i principali strumenti che
i giovani, e più in generale gli abitanti, possono usare per iniziare a costruire pro-
getti di vita diversi, per poter ascendere lungo la scala sociale, per poter influire
sulla realtà e sulle necessità proprie e delle proprie famiglie. Vediamo quindi la
povertà intesa come privazione di capacità postulata da Amartya Sen (2000).

L’ultimo gruppo esaminato corrisponde a quello della popolazione adulta e
anziana, per convenzione compresa fra i 18 e i 68 anni di età (6). Data la grande
ampiezza della categoria considerata nel campione, al suo interno sono state crea-
te delle suddivisioni, corrispondenti al ruolo preponderante che gli abitanti svol-

(6) In Colombia si diventa maggiorenni a 18 anni: a partire da questo momento si viene inclusi
nella «popolazione economicamente attiva». In via eccezionale lo Stato fornisce permessi di lavoro a
giovani tra i 14 e i 17 anni; è chiaro, tuttavia, che nella pratica sociale il lavoro minorile non regola-
mentato è molto frequente.

Fig. 6 – Graffiti nel settore Altos de Cazuca, limite tra Ciudad Bolívar e il muni-
cipio di Soacha



gono nella comunità: abitanti comuni (7), gruppi legati a processi sociali (educa-
zione informale, educazione ambientale), leaders di comunità, attori istituzionali.

Questo insieme di abitanti è stato uno dei più difficili da avvicinare poiché,
sebbene i suoi esponenti avessero ogni intenzione di collaborare, molti si senti-
vano intimiditi al momento di parlare, alcuni a causa della propria condizione di
migranti spinti dal conflitto armato attivo in Colombia a spostarsi dalla campagna
alla città, altri perché, essendo analfabeti, si «vergognavano». La maggior parte di
loro aveva a stento terminato i cinque anni di scuola elementare; in pochi aveva-
no avuto accesso all’educazione secondaria, mentre pochissimi erano quelli che
avevano frequentato corsi di educazione superiore tecnologica.

Il minimo comun denominatore tra i componenti di questo gruppo è stato,
secondo loro, il non aver mai avuto la possibilità di ragionare attorno alla propria
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(7) Quando si parla degli «abitanti comuni» si fa riferimento a quegli abitanti che non sono colle-
gati ad alcuna organizzazione comunitaria. Essi sono i cittadini che usano i servizi istituzionali e che,
al di là dell’adempimento dei doveri nel pagamento di tasse e di servizi, non hanno alcun rapporto
con lo Stato.

Fig. 7 – Ciudad Bolívar: parte alta della UPZ Lucero con le sue case precarie
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situazione e alla propria povertà. La fretta e lo stress della vita quotidiana impedi-
sce loro di pensare alla ragione delle disuguaglianze nelle quali vivono. La con-
clusione alla quale sono pervenuti è stata di definire la povertà come la manca-
ta soddisfazione delle necessità basilari che consentano di vivere con tranquillità
(Checa e Arcona, 2005; Max-Neef, 1986). Le necessità basilari insoddisfatte sono,
secondo loro: l’accesso quotidiano al cibo e un impiego; che si uniscono a con-
dizioni negative quali: vivere in una situazione di spostamento forzato dovuto al
conflitto armato colombiano; un alloggio precario situato in zone ad alto rischio
di smottamento o di inondazione (figg. 7 e 8); la presenza di bambini abbando-
nati; la violenza intrafamiliare; la mancanza di assistenza sanitaria per il tratta-
mento di malattie che richiedono cure costose o in caso di figli con minorazioni
fisiche e, infine, il vivere in quartieri insicuri nei quali sono alti il livello di rischio
e l’esposizione di bambini e giovani al consumo di droghe (figg 9 e 10).

Le sottili differenze nelle rappresentazioni, alla luce del ruolo sociale giocato
da ciascuno degli individui di questo gruppo, si basano sul livello di riconosci-
mento della propria situazione di ingiustizia (Musset, 2010). Primeggiano, così,
tra gli «abitanti comuni», la perdita di ogni speranza su un possibile benessere, la

Fig. 8 – Recente fioritura di alloggi informali a Ciudad Bolívar



rassegnazione e il conformismo. Essi non si chiedono mai perché vivono in
quella realtà, sanno solo che in altre parti della città ci sono persone che vivono
bene e che godono di maggiori opportunità di quante ne abbiano loro. Quelli
che sono implicati in qualche processo sociale o che sono leaders, dal canto lo-
ro, concentrano le proprie giustificazioni sulla mancanza di attenzione da parte
dello Stato. Gli attori istituzionali, infine, oltre a incolpare la stessa popolazione
per la sua mancanza di «imprenditorialità», giustificano la rappresentazione della
povertà con la scarsità di risorse di cui lo Stato dispone per far fronte alle neces-
sità di una popolazione così numerosa. In fondo, né gli uni né gli altri si interro-
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Fig. 9 – Rappresentazioni territoriali della povertà a Ciudad Bolívar
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gano sulle cause di così tante necessità, e tanto meno si avventurano a pensare
la maniera di cambiare la propria realtà. Essi sentono la disuguaglianza, ma non
la riconoscono come un fatto di ingiustizia sociale.

Spazializzazioni delle rappresentazioni e degli immaginari della povertà. –
Nella mappa della territorializzazione delle povertà, realizzata a partire dalle defi-
nizioni di Manfred Max-Neef (figg. 11 e 12), si vede una rappresentazione molto
diversa da quella delle mappe ufficiali («linea di povertà» e «necessità basilari in-

Fig. 10 – Rappresentazioni territoriali della povertà a Usme



soddisfatte»: si veda la fig. 2). Le tipologie di povertà sono molteplici; ci sono al-
cuni quartieri o territori nei quali si presenta un maggior numero combinato di
queste necessità, e altri dove se ne trova una sola, ma molto complessa: essi sono
ricettori quotidiani di popolazione spostata dalla campagna alla città a causa del-
la violenza. Questi settori non vengono considerati «ufficialmente» come poveri,
poiché sono consolidati dal punto di vista urbanistico (prospettiva che non indi-
vidua forme di povertà, non essendo evidente la mancanza di ricorsi puramente
economici), questi territori presentano però altri tipi di povertà, come la mancan-
za di sicurezza e/o la vulnerabilità ad altri tipi di violenza (www.ceacsc.gov.co).
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Fig. 11 – Territorializzazione delle povertà a Ciudad Bolívar secondo lo schema
di Manfred Max-Neef
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Nei territori nei quali si considera che si trovino situazioni di benessere, la
sensazione di insicurezza («povertà da protezione») è dominante; esistono poi
quartieri nei quali la combinazione dei vari tipi di povertà è molto più diversifica-
ta. Quando si incrociano queste informazioni, si rivela meno sicura l’affermazio-
ne che la popolazione più povera si trova nelle parti più alte delle colline, quelli
che vivono in una situazione «accettabile» si trovano nella parte media e quelli
che godono di benessere abitano nella parte pianeggiante. L’affermazione, di ta-
glio determinista, contrasta con le tendenze emerse dalla spazializzazione delle
rappresentazioni sociali delle povertà. Questo fatto mette in evidenza come le ca-

Fig. 12 – Territorializzazione delle povertà a Usme secondo lo schema di Man-
fred Max-Neef



ratterizzazioni differenziali forniscano una visione più integrale del fenomeno; in
questo caso la prospettiva territoriale consente di rendere visibile un insieme di
espressioni che non vengono mai evidenziate nelle cartografie generalizzanti del-
le misure tradizionali della povertà (Martínez, 2007; Sánchez, 2008).

Conclusioni: lo spazio socialmente costruito come riflesso dell’ingiustizia so-
ciale e della povertà urbana. – Lo spazio geografico diventa l’evidenza e insieme
il risultato delle ingiustizie sociali vissute dagli abitanti dei quartieri meridionali
di Bogotà. I risultati della ricerca qui esposta consentono di verificare come ana-
lizzare la povertà urbana da una prospettiva territoriale fornisca elementi che gli
sguardi tradizionali rendono invisibili (Reyes, 2007). Non è solo un problema di
scala di rappresentazione: se anche si avessero delle misurazioni molto più det-
tagliate della «linea di povertà», non si riuscirebbe comunque ad avere un pano-
rama più aderente alle diverse espressioni della povertà.

Il problema iniziale si fonda sulla concettualizzazione del grado di approssi-
mazione partendo dal quale si cerca di trovare l’evidenza dell’esistenza o meno
della povertà (Katzman, 2003; Max-Neef, 1986; Sen, 2000). Come già sottolinea-
to da Fresneda e Yepes (1999) non si tratta nemmeno di relativizzare all’estremo
i tipi di povertà e di chiedere a ciascuno quale sia la sua percezione della po-
vertà. Forse occorre riconoscere che la povertà è un fenomeno che, nell’attuale
contesto socio-territoriale, è costituito da un grande numero di dimensioni, e nel
quale l’assenza di risorse economiche, nelle parole di Sen (2009), è appena
un’evidenza di una limitazione, ma non ne è la sola determinante. Abbiamo
inoltre identificato un altro effetto estremamente negativo della generalizzazione
dell’informazione, che è la creazione di immaginari che stigmatizzano gli abitanti:
sono tutti poveri. Il caso di Ciudad Bolívar è il più noto, anche a livello mondiale,
poiché i mezzi di comunicazione hanno massificato l’idea di un territorio povero,
che ha gli indicatori di violenza più alti di tutta la Colombia (8).

Questi stereotipi costruiscono immaginari e rappresentazioni sociali su deter-
minati gruppi di popolazione, e quindi sui territori nei quali essi abitano (De Al-
ba, 2004).

Quando si osserva l’informazione dalla prospettiva territoriale si capisce come
non sia possibile parlare della medesima povertà vissuta da cittadini diversi. In cia-
scun quartiere la situazione è diversa; è proprio a questa scala che si rende evi-
dente che i tipi di povertà sono molti, poiché ci sono territori con povertà da sus-
sistenza (mancanza del cibo quotidiano e/o di un alloggio adeguato), ma ci sono
altri territori (quelli tipizzati come «regolari») che, per quanto queste necessità siano
soddisfatte, possono essere categorizzati come carenti di protezione, poiché la vio-
lenza che vi opera tra i giovani intimidisce il resto degli abitanti.
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(8) Si veda, ad esempio: http://www.policia.gov.co/imagenes_ponal/dijin/revista_criminalidad/
vol50_1/07lahistoria.pdf.
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Nelle parole di Alain Musset (2010) la finalità non è solo di ottenere questa
informazione, di dimostrare che le necessità degli abitanti sono molto diverse, e
che l’insoddisfazione degli abitanti, quindi, si esprime in modi molto diversi nel
territorio: essa deve ottenere di rendere visibile l’ingiustizia sociale. 

La funzione di sintesi che svolgono le carte geografiche dovrebbe consentire
di mostrare le disuguaglianze che sul territorio sono evidenti.

Le carte sulle ingiustizie socio-spaziali mostrano l’alto grado di frammenta-
zione che le relazioni sociali possiedono, non solo in termini di rottura di acces-
sibilità fisica, ma anche di limitazioni nell’accesso ai servizi, nel godimento delle
libertà politiche e di pensiero, nelle espressioni di cultura. La difficoltà si trova al
momento di concettualizzare il tipo di variabili che si intendono spazializzare: si
tratta di riconoscere che le relazioni sociali sono multidimensionali; che in alcu-
ni casi esse hanno limiti diffusi, mentre in altri casi si sovrappongono le une con
le altre senza che i confini coincidano.
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EVIDENZE DI UNA NUOVA «ECOLOGIA» SOCIALE DELLA CITTÀ

Introduzione. – L’idea di una rottura radicale nei processi urbani è oggi lar-
gamente accettata. In effetti, a partire dalla pubblicazione di quello che è oggi
un classico sulle città, The Global City (Sassen, 2001), la letteratura che cerca di
esaminare gli impatti sociali di questa trasformazione è vasta, in particolare per
quanto riguarda le economie urbane e la struttura sociale della città (Knox e
Taylor, 1995; Martinotti, 1997 e 1999; Baverstock, Smith e Taylor, 2000; Marcuse
e van Kempen, 2000; Taylor, 2004; Knox e Taylor, 2005; Scott, 2008). Questa ri-
strutturazione, sperimentata e ampiamente studiata nel primo mondo, ha avuto
un effetto notevole nel terzo mondo che, in buona parte a causa di questa ri-
strutturazione, si rivela ora eterogeneo, con un protagonismo significativo dei
cosiddetti paesi emergenti (Nederveen Pieterse, 2011 e 2012).

Nel caso di Bogotà, la città ha sperimentato importanti cambiamenti nella sua
struttura socio-spaziale a partire dagli anni Quaranta del Novecento, a causa di una
forte migrazione e di un processo rapido di industrializzazione e, fino agli anni
Settanta, della stabilizzazione dell’aumento di popolazione e dell’inizio del declino
del modello keynesiano di industrializzazione (Amato, 1968 e 1969). Una terza rot-
tura corrisponde alla ristrutturazione neoliberale degli anni Novanta (Cuervo
González e González Montoya, 1997; Cuervo González, 2002). Queste considera-
zioni orientano il proposito di questo saggio: esaminare, alla luce degli impatti dei
recenti processi di globalizzazione, la struttura socio-spaziale emergente della città,
e in particolare il ricollocamento dei diversi gruppi sociali nella città, e verificare l’i-
potesi che i processi contemporanei di globalizzazione generino una maggiore po-
larizzazione sociale (Marcuse e van Kempen, 2000; Sassen, 2000 e 2001).

(*) Gli autori operano presso il Departamento de Geografía della Universidad Nacional de Co-
lombia a Bogotà, nei ruoli, rispettivamente, di Profesor Asociado, sociologa estudiante de maestría
en Geografía e Profesora Asociada.



L’articolo si organizza nei seguenti punti. In primo luogo, presenteremo una
discussione sulla natura della città industriale; in secondo luogo esamineremo in
che modo le caratteristiche della città postindustriale si trovino riflesse in una
città come Bogotá, studiando in particolare la recente ristrutturazione economica
e le modifiche al mercato del lavoro. Nel terzo punto applicheremo un’analisi
delle componenti principali, al fine di identificare l’ecologia contemporanea del-
la città e la sua relazione con un’economia liberalizzata che ha avuto un forte
impatto, in particolare sul mercato immobiliare e sulla localizzazione residenzia-
le. Nell’ultimo paragrafo si presenteranno le conclusioni, che sottolineano gli
impatti che i processi recenti di liberalizzazione economica, e in particolare di
globalizzazione, hanno avuto sulla morfologia sociale della città, e si descriverà
la struttura sociale emergente.

Dalla città industriale alla città postindustriale. – Un elemento caratteristico
della letteratura urbana del XX secolo è l’analisi della città nelle sue diverse di-
mensioni, con una premessa basilare: l’attività industriale, massiccia o limitata,
definiva il carattere delle città, modellando le forme urbane, nella tipologia sia
dei quartieri operai sia delle zone industriali, delle infrastrutture di trasporto –
essenzialmente di merci – o delle aree amministrative incaricate di gestire i di-
versi interscambi necessari per mantenere in funzione l’attività industriale. Ma
l’industrializzazione definiva anche i termini nei quali la città veniva interpreta-
ta, principalmente attraverso le due grandi narrative urbane: l’ecologia urbana e
il marxismo. Analogamente, sul piano ideologico, l’industrializzazione forgiò
nuove narrative – utopie ma anche «distopie» – della città, le quali orientarono,
e continuano a influenzare, l’immaginario urbano e, con esso, le politiche e la
pianificazione della città. Bastino come esempi le tre grandi utopie moderne:
The Garden City di E. Howard; The Broadacre City di F.L. Wright; e La Ville
Radieuse di Le Corbusier (Fishman, 1982). Oppure l’idea della città come ne-
cropoli, che include sia le critiche marxiste sorte a partire dalla metà del secolo
XIX (Merrifield, 2002), sia le reazioni conservatrici derivate da nostalgici pasto-
ralisti e «naturalisti», i quali preconizzarono la superiorità morale della campa-
gna sulla città (Beauregard, 2009).

Il peso dell’industria, inoltre, ha influito considerevolmente sulla morfologia
fisica della città, come ben racconta Engels nel suo classico studio sulla popola-
zione operaia in Inghilterra, mettendo in evidenza l’emergere di Londra come
capitale commerciale mondiale (Engels, 1845-1960), ma anche le zone industria-
li di Manchester e le condizioni miserabili degli alloggi degli operai, collegate al-
la localizzazione industriale (Vance, 1990). Questo processo di cambiamento ur-
bano si estese rapidamente in America e in Europa, con alcune specificità, evi-
dentemente, in risposta al contesto e al momento di attecchimento del processo
industriale, ma con il tratto comune di sovrapporsi alle morfologie preesistenti e
di generare una nuova forma, chiamata da Vance «la città complessa» (ibidem).
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Il concetto di città postindustriale, d’altro canto, deriva dall’opera di Daniel
Bell, il quale definiva la società contemporanea come «relazionata principalmen-
te con i cambiamenti nella struttura sociale, con i modi in cui l’economia viene
trasformata, e con il sistema occupazionale riorganizzato, e quindi anche con le
nuove relazioni tra teoria ed empirismo, e in particolare con la scienza e con la
tecnologia» (Bell, 1999). Negli anni Novanta, emerse un importante corpus teori-
co che riaffermava non solo l’obsolescenza del modello basato sulla trasforma-
zione industriale, ma anche il consolidarsi di un’economia globale basata sulla
conoscenza e sull’informazione (Castells, 1996 e 2000).

La città postindustriale emerge, quindi, come una città nella quale le attività
industriali hanno progressivamente perso la capacità di definire quello che, pa-
rafrasando Simmel (1950), si potrebbe definire come socialità urbana, cioè la
forma in cui gli individui stabiliscono e tessono la loro rete di relazioni sociali
nella città, e che si trova alla base di qualsiasi forma sociale, inclusi i nuovi mo-
di di organizzazione sociale e le nuove classi sociali. Questa socialità definisce i
modi secondo i quali i cittadini organizzano le proprie attività, ma implica anche
una materialità, che si esprime nella morfologia che risponde alle loro richieste:
spazi residenziali, spazi di ozio, spazi di produzione, spazi di consumo, spazi di
comando, di coordinamento e di controllo (governo) eccetera.

In questo senso, quali sarebbero, dunque, quelle caratteristiche generali di
una città postindustriale che segnano una differenza con la morfologia della vec-
chia città? Una rapida sintesi comprende le caratteristiche seguenti: a) la de-in-
dustrializzazione fisica delle città centrali e la sostituzione dell’industria con altri
usi associati al consumo o alle attività residenziali. Sorge in questo modo un’e-
conomia centrata sul terziario, comandata dalla finanza, che permea in maniera
sempre più intensa il complesso delle attività urbane; b) un’espansione cospicua
degli spazi di comando, in particolare delle torri per uffici, che generano nuove
centralità e modificano la mobilità, e con essa la disposizione delle aree residen-
ziali; c) una nuova distribuzione dei patterns residenziali, definita dalla disposi-
zione, nella città, delle nuove attività, ma anche il sorgere di nuovi patterns im-
posti dalla demografia e dalle nuove culture dell’abitare (lofts, torri-giardino,
complessi recintati, gentrificazione…); d) una ristrutturazione dei gruppi sociali
– che comprende sia nuove relazioni fra di essi sia l’emergere di gruppi associa-
ti all’aumento sostanziale degli introiti in certi settori, come ad esempio le «classi
creative» (Florida, 2002) – o la pauperizzazione e il deterioramento della qualità
della vita di altri gruppi (Soja, 2010). In questa categoria occorre considerare l’e-
ducazione come una componente centrale del nuovo progetto economico (Bell,
1999), sia per la sua massificazione sia per la sua importanza nell’ascesa sociale
e nella riconfigurazione dei patterns residenziali.

Bogotà: ristrutturazione economica ed evidenze di una logica postindustriale.
– Una volta stabilite le condizioni della città postindustriale, passiamo ora a



esaminare l’evoluzione recente di Bogotà e in particolare i cambiamenti nell’e-
conomia urbana della città. Nella sua analisi di Vancouver come città postindu-
striale, Ley (1980) identificava quattro caratteristiche che definivano un cambia-
mento nella forma della città e illustrava il passaggio verso una nuova forma di
organizzazione del capitalismo liberale dominante in Canada e nella città. Que-
ste caratteristiche erano: l’arricchimento della società urbana; un’economia dei
servizi e il predominio dell’impiego in questo settore; il ruolo dell’espansione
del governo e della sua burocrazia e infine il sorgere di una nuova élite, con
specifici stili di consumo.

Nel caso di Bogotà, la città ha sperimentato nell’ultimo decennio un arricchi-
mento che è reso evidente dall’andamento del PIL che ha avuto, tra il 2001 e il
2012, un tasso di aumento medio annuale del 4,6% (DANE, 2014). Nel 2012 il
PIL di Bogotà arrivò a 87 milioni di dollari, risultando così l’ottavo più alto tra le
principali città dell’America Latina («América Economía», 2014). Queste dinami-
che di crescita sono correlate al processo di trasformazione economica avvenuto
nella città, che si caratterizza fondamentalmente per una tendenza verso la ter-
ziarizzazione, per la ristrutturazione dell’impiego e dei salari, così come per le
dinamiche della rilocalizzazione industriale.

Per quanto riguarda la terziarizzazione, merita di essere messa in evidenza la
progressiva diminuzione della partecipazione del settore industriale alla compo-
sizione del PIL della città, così come alla generazione di lavoro. Mentre nel 1990
l’industria contribuiva per il 19,9% al PIL della città, questo apporto è calato e, in
soli due decenni, ha perso dieci punti percentuali nel PIL bogotano. Per contro
è aumentata, sebbene con notevoli variazioni, la partecipazione di altri settori,
come i servizi in generale (+4,2%), il commercio (+3,8%) o il settore della co-
struzione, con un misero +1,1%, dato che richiama l’attenzione, vista l’importan-
za che storicamente è stata attribuita a questo settore nell’economia urbana del-
la città (fig. 1).

Il settore finanziario e immobiliare, sebbene presenti un calo di 9,1 punti
percentuali tra il 1995 e il 2005, evidenzia nel 2011 un recupero dell’1,4%. Cio-
nonostante, in quest’attività è importante mettere in risalto la crescita del sotto-
settore dell’intermediazione finanziaria, la cui partecipazione al PIL è passata dal
7,4% nel 1990, al 9,3% nel 2011. La città è diventata il centro finanziario e delle
attività immobiliari del paese, con il 55% delle transazioni (CCB, 2014). Analoga-
mente, per quanto riguarda i servizi primeggia il sottosettore dei servizi alle im-
prese, che è passato da un 2,6% del PIL nel 1990 al 7,9% nel 2011, soprattutto a
causa della presenza dell’outsourcing come meccanismo di riduzione dei costi
operativi delle imprese, facendo sì che alcune delle loro attività vengano subap-
paltate e sviluppate all’esterno.

Si ritiene che il progresso dell’economia dei servizi di Bogotà, basato special-
mente sull’incremento del commercio, dei settori finanziario e immobiliare, e
dei servizi in genere, sia stato reso possibile dalla dimensione del mercato inter-
no; esso viene attribuito tuttavia anche al cambiamento del modello di accumu-
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lazione, che è stato imposto dalla terziarizzazione industriale (Alcaldía Mayor de
Bogotá, 2008). A questi fattori occorrerebbe aggiungere gli sforzi fatti da Bogotà
per ricollocarsi, in termini di competitività, rispetto ad altre città, cosa che l’ha
portata a occupare il sesto posto tra le città più attrattive per gli affari di tutta l’A-
merica Latina («América Economía», 2014), e a far sì che più di 1.500 imprese
straniere abbiano scelto di insediarsi in città (CCB, 2014).

La trasformazione economica della città si esprime anche nel campo dell’im-
piego e dei salari. A partire dagli anni Novanta si è verificata una caduta nel-
l’impiego stabile, e all’opposto si è verificato un grande incremento nell’impie-
go a tempo determinato. Nel 1992 il settore industriale della città generava
180.000 posti di lavoro a tempo indeterminato, mentre nel 2005 è passato a me-
no di 120.000; il lavoro a tempo determinato, per contro, è triplicato, passando
da circa 10.000 posti di lavoro a oltre 30.000, con tutto ciò che questo dato
comporta, fra l’altro, in termini di sfruttamento lavorativo, giornata lavorativa
senza compenso adeguato o mancanza di protezione sociale (Alcaldía Mayor de
Bogotá, 2008).

La ristrutturazione economica di Bogotà, d’altro canto, è caratterizzata dalle
dinamiche di rilocalizzazione industriale che hanno preso forza a partire dagli
anni Novanta. La localizzazione delle industrie al di fuori del perimetro urbano
di Bogotà avviene fondamentalmente verso occidente fino al municipio di Faca-
tivá, verso nord lungo l’Autostrada Nord nei municipi di Cajicá e Sopó, e verso
sud a Soacha, e più di recente lungo l’Autostrada per Medellín. Questi processi

Fig. 1 – Composizione del PIL di Bogotà per settori di attività 1990-2011
Fonte: elaborazione degli autori su dati nazionali dipartimentali (DANE, 2014)



sono causati, tra gli altri motivi, dalle regolamentazioni sugli usi del suolo nelle
zone centrali della città, dalla mancanza di lotti all’interno di Bogotà, dalla di-
sponibilità e dai prezzi del suolo nei municipi vicini, dalla logistica dei trasporti
e dalla prossimità con Bogotà (Rubiano Briñez, 2010; Mora Ardila, 2012).

Ciononostante, uno dei grandi temi di dibattito attorno alla rilocalizzazione
delle industrie di Bogotà verso la Sabana (1) ruota intorno agli incentivi tributari
promossi dai municipi vicini. Secondo dati del 2010, circa 120 imprese industria-
li hanno abbandonato la città per insediarsi in altri municipi, approfittando di
esenzioni tributarie in cambio di posti di lavoro per la popolazione locale, e ge-
nerando una caduta nei ricavi delle Imposte per Industria e Commercio del set-
tore industriale di Bogotà. La produttività del lavoro industriale nella Sabana e
la sua crescita nel corso degli ultimi decenni costituiscono con ogni probabilità
un incentivo ancora più forte per la rilocalizzazione industriale, al punto «che se
si eliminano le esenzioni la rilocalizzazione probabilmente seguirà il suo corso»
(Rubiano Briñez, 2010).

L’ecologia sociale della Bogotà contemporanea. – Lo scopo di questo para-
grafo è esaminare, a partire dalle statistiche censuarie, il comportamento dei
gruppi sociali nella città, cercando di stabilire la morfologia sociale della stessa,
spiegata dai processi di ristrutturazione economica e sociale sopra descritti. Il
capitolo include una breve descrizione dei procedimenti statistici applicati, per
poi passare ad analizzare i risultati ottenuti.

N o t e  m e t o d o l o g i c h e  s u l l ’ e c o l o g i a  f a t t o r i a l e . Come è ben no-
to, l’analisi delle componenti principali (ACP) e la conseguente classificazione
sono tecniche statistiche multivariate che consentono di sintetizzare l’informa-
zione fornita da diverse variabili in componenti strutturali che hanno come
obiettivo quello di descrivere la realtà sociale. La componente principale, o
strutturale, è una combinazione lineare delle variabili attive che vengono incluse
nell’analisi: è importante conservare la maggior quantità d’informazione possibi-
le, in modo da garantire il senso relazionale dell’informazione. Per poter inter-
pretare i risultati è necessario prendere in considerazione sia l’angolo e la di-
mensione delle variabili nel cerchio delle relazioni, sia la posizione che le osser-
vazioni assumono nel piano fattoriale.

Si può quindi dire che questi strumenti sono tecniche statistiche relazionali
utilizzate per rendere graficamente, in due dimensioni, le associazioni tra varia-
bili di determinate unità geografiche, in questo caso gli isolati. Questi grafici
vengono chiamati «piani fattoriali» e la loro interpretazione è legata alla revisione
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dei dati numerici sulla qualità della rappresentazione di ciascuna variabile (que-
sto a causa del fatto che si tratta di una tecnica che riassume, e che pertanto per-
de informazione). Nel cerchio di correlazioni e nei piani fattoriali, le vicinanze
devono essere interpretate come relazione tra le categorie delle diverse variabili,
e gli isolati conglomerati come possibili classi. Lo strumento quindi consente di
stabilire come si distribuiscano i gruppi sociali nella città.

Lo scopo di impiegare un’ACP, e di realizzare una classificazione multivaria-
ta per Bogotà, è quello di categorizzare la città, includendo variabili che caratte-
rizzano lo spazio socioeconomico della stessa. La tecnica ci consente sia di loca-
lizzare le componenti strutturali che, in termini statistici, modellano la città con-
temporanea, sia di classificare la città in gruppi di isolati che si associano secon-
do alcune variabili, e che hanno una collocazione specifica nello spazio.

P r o c e d i m e n t i  i n i z i a l i . Una prima fase del procedimento corrisponde
alla selezione delle variabili attive, riferite a quelle che fanno parte del piano fat-
toriale e che riducono la loro informazione a delle componenti principali. La cor-
relazione tra queste variabili determina la posizione delle unità geografiche sul
piano fattoriale. Si riconoscono inoltre le variabili illustrative, che vengono usate
per verificare la relazione tra condizioni socio-economiche e altre variabili come
ad esempio lo strato o i patterns migratori, e questo ci consente di indagare sulla
loro pertinenza come variabili attive per la classificazione sociale della città.

Questo primo procedimento ha fornito come risultato il piano fattoriale, che
ha messo in evidenza come nella città non sussista una relazione tra i patterns
migratori e la differenziazione socio-economica, ragione per la quale le variabili
associate a patterns migratori sono state scartate come determinanti ai fini della
classificazione (2).

Analogamente, abbiamo provato a includere la variabile «strato» come variabi-
le illustrativa (3), mettendo in evidenza la sua relazione con le condizioni socio-
economiche, nella misura in cui è correlata a variabili quali il valore dei suoli, il
valore del metro quadro costruito e l’ubicazione delle attività economiche (stabi-
limenti). A partire da queste prove sono state selezionate le seguenti variabili at-
tive: valore del m2 di terreno, valore del m2 costruito, «strato», tasso di dipenden-
za della popolazione appartenente alla terza età, tasso di dipendenza della po-
polazione infantile, quantità di imprese di servizio, quantità di imprese commer-
ciali, quantità di stabilimenti industriali, quantità di posti di lavoro, proporzione

(2) La proporzione di persone che hanno cambiato la loro residenza negli ultimi cinque anni e
la proporzione di persone nate in un altro municipio.

(3) Gli strati, come spiegato in altri articoli di questo numero (soprattutto in quello di N.I. Car-
vajal Sánchez), sono le fasce in cui le abitazioni vengono suddivise in Colombia. Essi vanno da 1 a
6: le abitazioni di strato da 1 a 3 godono di agevolazioni nel pagamento dei servizi primari, finanzia-
te da maggiori imposte pagate dalle abitazioni di strato da 4 a 6. Le agevolazioni non riguardano
quindi le persone, bensì le abitazioni, e questo genera meccanismi molto forti di segregazione spa-



di alloggi privi di energia elettrica, proporzione di alloggi privi di sevizio di ac-
quedotto, proporzione di alloggi privi di fognatura, proporzione di persone pri-
ve di qualsiasi titolo di studio, proporzione di persone analfabete, proporzione
di persone con licenza elementare, proporzione di persone con titolo di educa-
zione secondaria, proporzione di persone con studi universitari post-laurea.

R i s u l t a t i :  l a  s t r u t t u r a z i o n e  d e i  g r u p p i  s o c i a l i  n e l l a  c i t t à .
Al fine di poter costruire il cerchio delle correlazioni con due componenti prin-
cipali, è stato necessario scegliere la quantità di fattori che raccoglievano la per-
centuale sufficiente di variabilità dell’informazione. Per questo lavoro sono stati
scelti quattro fattori in quanto, innanzitutto, trattengono il 67% della variabilità e,
in secondo luogo, hanno coefficienti fattoriali vicini a 1.

Il cerchio delle correlazioni (fig. 2) evidenzia le relazioni tra variabili a partire
da quattro interpretazioni: la lunghezza delle variabili, che mostra la qualità della
rappresentazione per ciascuna componente; l’angolo che si forma tra variabili e
l’angolo che si forma tra le variabili e ciascuna componente, i quali indicano il li-
vello di associazione lineare che determina un’alta correlazione positiva o negati-
va; la direzione delle variabili, che indica l’aumento della grandezza delle stesse.
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Fig. 2 – Cerchio delle correlazioni. Proiezione bidimensionale delle variabili co-
me risultato di ACP 
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Il cerchio presenta due componenti che riassumono l’informazione delle va-
riabili; al centro del cerchio troviamo il valore medio di ciascuna di esse. La
componente 1 potrebbe essere denominata «condizioni socio-economiche», poi-
ché le variabili che più concorrono alla sua formazione sono quelle educative,
lo strato, il prezzo dei terreni e i tassi di dipendenza. La componente 2 potrebbe
essere chiamata «attività economiche», poiché le variabili che concorrono alla
sua formazione sono gli stabilimenti economici per tipo di attività e posti di la-
voro. Nella figura viene inoltre presentata la relazione tra variabili secondo le
componenti 1 e 2, selezionate in quanto trattengono la maggior quantità di
informazione delle variabili interessate. Nonostante i fattori 3 e 4 non siano
compresi nel cerchio delle correlazioni, nella tabella 1 è possibile analizzare il
contributo relativo delle variabili riferite a questi due fattori. Così il fattore 3 po-
trebbe essere definito «servizi pubblici», in quanto contiene informazione soprat-
tutto sull’accesso all’acquedotto, alla fognatura e all’energia elettrica; il fattore 4
contiene informazione su alcune variabili educative (proporzione di analfabeti,
proporzione di persone con titolo di studio di scuola secondaria, proporzione di
persone prive di titolo di studio).

Per poter argomentare le posizioni delle variabili, e per categorizzare la città
secondo l’informazione delle variabili attive, si è usato un metodo complemen-
tare ai metodi fattoriali, che consiste nel cercare gruppi e nel classificare le unità
di analisi (gli isolati). Ciascun gruppo associa queste unità secondo un criterio di
omogeneità. I gruppi vengono configurati in modo che le unità geografiche al
loro interno siano simili e le unità tra gruppi siano diverse. Analogamente, per
poter conoscere le variabili dominanti in ciascun gruppo è necessario costruire
una tabella con le caratteristiche dominanti in ciascuno di essi.

A partire dall’applicazione di questo metodo, sono state realizzate due classi-
ficazioni. La prima (fig. 3), nella quale sono state raccolte le informazioni relati-
ve a quattro fattori analizzati nell’ACP, è stata suddivisa in tre gruppi.

In primo luogo, un centro nel quale si agglomera la maggior parte delle atti-
vità economiche e la popolazione con redditi più alti, e quindi con accesso a
servizi pubblici e sociali di miglior qualità. In questa unità si raggruppano isolati
con un’alta percentuale di persone in possesso titoli di studio elevati, valori alti
del costo del metro quadrato di suolo urbano e costruito, strati superiori a 4, al-
ti tassi di dipendenza delle persone della terza età, grande quantità di imprese di
servizio e una percentuale media di quantità di posti di lavoro.

In secondo luogo, un ampio anello costituito da gruppi medi, principalmen-
te spazi residenziali composti da famiglie con redditi medi o medio-bassi, loca-
lizzati a sud-ovest e ad ovest della città, aree che hanno subito un’importante
espansione a partire dagli anni Novanta, con urbanizzazioni formali classificate
negli strati 2 e 3 (si veda nota 3), frammiste a quartieri in autocostruzione (Beuf,
2011). Questo raggruppamento è quello che contiene il maggior numero di iso-
lati, e le sue caratteristiche sono molto diversificate. In questo gruppo troviamo
un’alta percentuale di persone con titolo di studio superiore, e in minor percen-



tuale (2%) persone che abbiano proseguito oltre il diploma di maturità. Le im-
prese economiche che caratterizzano questo gruppo di isolati sono principal-
mente di tipo industriale, seguite dalle imprese commerciali; il valore medio del
metro quadrato di terreno è pari a US $ 2.500.

Il terzo gruppo, infine, si trova alla periferia della città, specialmente a sud, a
est e ad ovest, dove si concentra la popolazione con scolarizzazione più bassa,
un’alta percentuale di analfabetismo e alti tassi di dipendenza infantile. Questo
gruppo presenta inoltre deficienze nella fornitura di servizi pubblici.

Questa prima diagnosi corrisponde, in via generale, a una città nella quale,
come l’informazione statistica conferma, si è consolidata un’importante classe
media, risultato dell’espansione economica passata in rassegna all’inizio, ma che
tuttavia mantiene una struttura ancora condizionata dai processi precedenti, ca-
ratterizzati da elevata migrazione, nonché da una forte polarizzazione tra una
minoranza con alti redditi e un settore popolare, in genere autocostruito, cre-
sciuto principalmente tra il 1950 e il 1990 (Montoya, 2014).

La diagnosi qui sopra formulata non consente tuttavia di meglio definire i
patterns sociali all’interno dei gruppi medio e basso, per cui si è proceduto a
realizzare una seconda classificazione, trattenendo la stessa percentuale di infor-
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Tab. 1 – Contributo relativo delle variabili a ciascun fattore. Informazione risul-
tante dall’ACP

Variabili Componenti

Fattore 1 Fattore 2 Fattore 3 Fattore 4

Valore a m2 del terreno (M2_S) 1.144 63 94 338

Valore del m2 costruito (M2_C) 818 228 143 603

Quantità di stabilimenti industriali (Indu) 40 2.287 159 24

Quantità di stabilimenti commerciali (Come) 29 2.622 233 2

Quantità di stabilimenti di servizio (Serv) 175 1.916 531 87

Quantità di posti di lavoro (Empl) 102 1.494 521 37

Tasso di dipendenza popolaz. infantile (Dep_Inf) 920 4 1 762

Tasso di dipendenza popolaz. 3a età (Dep_AdultM) 760 31 77 24

Strato (Estr) 1.153 79 28 161

% alloggi privi di fognatura (SAlc) 187 300 2.426 688

% analfabeti (P_Analf) 903 0 184 2.208

% alloggi privi di energia elettrica (SEne) 89 130 1.688 517

% persone con licenza elementare (EduB) 1.158 24 2 84

% persone con liv. educativo: maturità (EduM) 197 405 1.079 1.632

% persone con studi superiori (EduP) 1.342 157 118 59

% persone prive di titolo di studio (NoEd) 806 0 230 1.989

% persone senza servizio di acquedotto (SAcu) 175 258 2.485 785
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mazione, ma classificando la città in quattro gruppi. I risultati sono illustrati nel-
la figura 4, e i nomi assegnati nella legenda indicano le variabili che hanno mag-
giormente contribuito alla formazione di ciascun gruppo. 

Sulla base di questo risultato si ottiene quindi un panorama più esatto della
struttura sociale della città. Si riafferma da un lato un nucleo di città ricco, il qua-
le comprende il Centro-nord e il corridoio della Calle 26 (la superstrada che va
all’aeroporto; NdT). In queste fasce si localizza un gruppo caratterizzato dai va-
lori più alti dei suoli e della costruzione, che in alcune zone possono anche su-
perare i US $ 5.000/m2 (Téllez Oliveros, 2014). Questo settore presenta anche
un’alta proporzione di persone con educazione superiore; strati superiori al 4;
alti tassi di dipendenza della popolazione della terza età e un’elevata concentra-

Fig. 3 – Differenziazione sociale di Bogotà (4 assi e 3 gruppi)



zione di imprese attive nei servizi. Questa zona, inoltre, raduna i due nuovi CBD
della città – la Calle 72 e la Calle 100 (Mertins e Müller, 2000) – e anche altre
nuove centralità associate all’economia dell’informazione, ed è sede delle nuove
torri per uffici delle multinazionali dell’intrattenimento e delle comunicazioni
(ad es. all’incrocio fra Autopista del Norte e Calle 100: Movistar, DirecTv,
Huawei ecc.). Questo gruppo comprende anche un asse lungo la Calle 26, con
una popolazione dall’elevato livello socio-economico, valori medio-alti al metro
quadrato e livelli d’istruzione medi. La dinamica di questo asse è legata all’e-
spansione dell’aeroporto, nonché alla politica, sancita nel Plan de Ordenamien-
to Territorial, volta a localizzarvi un corridoio tecnologico. Questo settore, tutta-
via, si è riorientato principalmente verso altre attività: alberghi, servizi finanziari
e torri di uffici di imprese di livello regionale, e in particolare il «Complesso im-
prenditoriale Sarmiento Angulo» (4).

Il secondo gruppo corrisponde principalmente alla parte centro-occidentale
della città, e associa i gruppi medi che possiedono un 20% di dipendenza della
popolazione della terza età, un 25% di persone con studi superiori, il predomi-
nio degli strati 3 e 4, un’importante presenza di stabilimenti economici industria-
li, commerciali e di servizio, un valore medio nel numero di posti di lavoro e va-
lori anch’essi medi del prezzo del suolo al metro quadrato. A questo gruppo ap-
partiene la maggior parte della città, comprendendo anche le popolose zone di
Kennedy, Fontibón ed Engativá.

Il terzo gruppo, classificato come medio-basso, è caratterizzato dai bassi livelli
d’istruzione e dagli alti tassi di dipendenza infantile, che si collocano attorno al
25%, così come dal predominio degli strati 1 e 2. Questo gruppo conforma la zo-
na povera della città ed è localizzato lungo i bordi meridionale e occidentale,
comprendendo località densamente popolate come Usme, Ciudad Bolívar, Bosa e
Suba, in relazione alle quali sono presentate, in questo volume, analisi qualitative.

Si può infine identificare un quarto gruppo, che possiede le peggiori condi-
zioni, specialmente per quanto riguarda i servizi pubblici, e che analogamente al
gruppo precedente presenta alti tassi di dipendenza infantile e bassi livelli edu-
cativi. Come si può vedere nella figura, questo è il più piccolo dei gruppi, e si
trova fondamentalmente lungo i bordi e nelle zone di espansione della città.

Conclusioni. – La descrizione che precede ci mostra un’ecologia della città se-
gnata da alcuni elementi particolari. In primo luogo, la negazione dell’idea di una
forte opposizione tra un Nord ricco e un Sud povero, ampiamente sostenuta in
testi sulla dinamica urbana di Bogotà (per es. Lulle e Dureau, 1999; SDP e UNAL,
2013), che risale agli inizi dell’espansione urbana veloce degli anni Quaranta.
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(4) Il «Complesso imprenditoriale Sarmiento Angulo» comprende un insieme di quindici torri
corporative, delle quali, alla stesura di queste note, solo quattro sono state consegnate, mentre altre
due sono in costruzione.
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La cartografia che deriva dall’ACP, tuttavia, punta più a un modello concen-
trico, con un nucleo nel Nord della città dove si concentrano le attività econo-
miche di maggior valore, specialmente nel terziario, nonché la popolazione con
migliori indici di reddito, scolarizzazione e accesso ai servizi pubblici. Questo
nucleo è circondato da un largo anello di aree prevalentemente residenziali di
strati 2 e 3, preferenzialmente miste, frammiste ad attività commerciali e indu-
striali, soprattutto piccole e medie imprese, secondo quanto indica la cartografia
di Ramírez Castro (2006). Nell’anello più esterno, infine, si trovano i gruppi me-
dio-bassi, segnati da un basso livello educativo e dalla loro localizzazione in
aree periferiche, frequentemente in zone di urbanizzazione informale.

Una prima domanda che sorge da questa descrizione è se questo modello
possa essere collegato ai mutamenti generati dai recenti processi di globalizza-

Fig. 4 – Differenziazione sociale di Bogotà (4 assi e 4 gruppi)



zione. La risposta è affermativa, specialmente quando si caratterizza il nucleo
ricco, poiché questo è associato a una popolazione di gruppi medi e alti, con
una significativa capacità di consumo derivata dagli alti salari, ed è collegato al-
l’espansione dei settori finanziari e immobiliari, i quali occupano un grande nu-
mero di persone e con elevata formazione professionale a livelli dirigenziali.
Analogamente, è importante considerare la presenza di alti dirigenti delle impre-
se che stanno insediandosi nel paese e che si stanno ubicando in questa zona
della città, specialmente nei settori di La Cabrera, Santa Ana o Santa Bárbara
Oriental, dove il canone di locazione di un penthouse può valere più di 10.000
dollari («Semana», 2012). Questa lettura viene confermata dalla crescita smisurata
dei costi del terreno e di altri beni, che ha fatto di Bogotà una delle città più ca-
re del mondo (ibidem).

Per quanto riguarda questo nucleo, l’analisi ACP consente infine di mettere
in rilievo l’importanza che ha la formazione educativa e professionale nella con-
figurazione di questa «nuova» ecologia sociale della città poiché essa diventa, as-
sieme al prezzo del terreno e all’accesso ai servizi, la principale variabile di dif-
ferenziazione nella città, ma nel contempo rappresenta anche un importante
motore di mobilità sociale.

Gli altri settori, d’altro canto, meglio si adattano all’eredità del vecchio model-
lo di città del quale, nonostante lo spostamento dei grandi stabilimenti industriali
verso la periferia della Sabana, nella città centrale continua a permanere una
parte importante della piccola e media industria. Queste zone, tuttavia, sono sot-
toposte a una forte pressione, dato che la scarsità di suoli urbanizzabili, ma so-
prattutto le politiche urbane che promuovono la densificazione abitativa, hanno
generato un intenso rinnovamento dei vecchi quartieri che vedono cadere vec-
chie case per far posto a torri di appartamenti in complessi chiusi o, nel caso del-
le antiche zone industriali, aree di commercio e centri commerciali. A questo pro-
cesso si associa la costruzione di macroprogetti immobiliari localizzati nelle po-
che aree non ancora urbanizzate disponibili in zone centrali, come ad esempio
La Felicidad, La Hoja o, lungo il margine sud-ovest, Ciudad Verde.

Possiamo d’altronde segnalare, in funzione della morfologia urbana, che
questa non è segnata soltanto dalla distribuzione dei gruppi sociali nella città,
ma anche dalle richieste della «nuova economia» della città, che è caratterizzata
da un’alta terziarizzazione e da un processo intensivo di deindustrializzazione
che riguarda specialmente le grandi fabbriche. Gli elementi morfologici distintivi
di questa «nuova economia» si esprimono quindi negli edifici delle compagnie di
servizi, spesso multinazionali come Movistar o Avianca e negli edifici dei nuovi
complessi imprenditoriali associati al capitale finanziario, ma anche nelle torri
per uffici direttivi associati al boom delle commodities, come ad esempio l’edifi-
cio di Pacific Rubiales sulla Carrera 9. Questa «nuova economia», tuttavia, è an-
che un’economia del consumo: la città ha visto la massificazione di queste strut-
ture, passando da appena sette stabilimenti di questo tipo nel 1987 ai quaranta-
quattro attuali, secondo il dato fornito da Colliers International che registra, inol-
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tre, cinque nuovi progetti che aggiungeranno 196.900 m2 alla superficie esisten-
te, pari a 1,23 milioni di m2 costruiti («El Tiempo», 2014).

È necessario infine aggiungere che l’infrastruttura derivata da servizi statali ri-
mane cospicua nella città e si esprime principalmente in quella orientata al tra-
sporto, dato ovvio in una città che, nel crescere economicamente, vede aumenta-
re anche le necessità di mobilità della propria popolazione. È però da sottolinea-
re anche che lo Stato, contrariamente a quanto predica la retorica antineoliberale,
non è diventato più assente, bensì più presente, non soltanto attraverso la rego-
lazione di diversi ordini dell’economia urbana, ma anche mediante la costruzio-
ne, diretta o indiretta, di diversi «manufatti», come parchi, biblioteche pubbliche,
centri amministrativi e di attenzione al pubblico (l’edificio del procuratore gene-
rale della Repubblica, per il suo impatto paesaggistico, ne è un buon esempio),
infrastrutture di trasporto (Transmilenio, l’aeroporto Eldorado e i terminali dei tra-
sporti su gomma), scuole, università (ad esempio le nuove sedi dell’Universidad
Distrital a Bosa e Ricaurte), e infine i nuovi grandi progetti di rinnovamento ur-
bano nel centro della città, nonché il Centro Administrativo Nacional, interventi
volti a modernizzare le sedi dei diversi ministeri del governo nazionale.
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BOGOTÁ: FROM INDUSTRIAL TO POST-INDUSTRIAL CITY. EVIDENCE OF A «NEW»
SOCIAL ECOLOGY. – The premise of a radical change regarding to contemporary urban-
ization, evidenced in a new physical and social structure of the city, is the main idea of
this essay. This idea is applied to Bogotá, a city strongly transformed by the neoliberal
globalization process since the 90’s. Then, the objective of the essay is to examine the
new sociospatial structure, using a multivariate technique of Principal component analy-



sis. The paper is organized in four parts: a discussion about the industrial city and its na-
ture; the description of Bogotá’s change towards an economical structure dominated by
the tertiary; a Principal component analysis in order to identify the contemporary social
ecology of the city and its relationship with a liberalized economy; and finally, the con-
clusions focused on characterizing a new social morphology in Bogotá. 
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Introduzione. – Nel corso dei secoli XX e XXI in Colombia – a partire dalle
proposte che provenivano dai congressi internazionali di architettura moderna
(CIAM), e pervenendo ad alcuni risultati adeguati – sono state prese in conside-
razione forme di intervento sulla città «importate» nel paese da entità pubbliche
e private negli anni Quaranta e Cinquanta; al tempo stesso, altri quartieri desti-
nati ai settori popolari sono stati oggetto di grandi trasformazioni, passando da
habitat moderni ad habitat informali (Forero, 2009). Sia lo Stato sia i privati si
sono soffermati sulla soluzione del deficit quantitativo di alloggi per i settori so-
cio-economici aventi capacità di indebitamento, mentre il deficit qualitativo di
alloggi (1) è stato poco o niente affrontato.

In relazione a manifestazioni spaziali di informalità a Bogotà, sono state
compiute ricerche, ancorché insufficienti, a partire dagli anni Cinquanta (Centro
de Estudios de la Construcción y el Desarrollo Urbano y Regional, 2011). Nel-
l’ambito del «miglioramento urbano», dove il focus è posto sulla rivitalizzazione
e sulla costruzione di habitat popolare, si conoscono pochi lavori sull’impatto
urbano attuati da enti privati nazionali e internazionali, molto spesso ONG, per
proporre soluzioni in relazione a queste zone periferiche.

(1) Al «deficit quantitativo di alloggi» corrisponde la produzione di nuove soluzioni di alloggio
promosse da settori pubblici o privati come «dinamica essenziale» per lo sviluppo della città e come ri-
sposta alla domanda di nuove abitazioni d’interesse sociale per ceti che hanno possibilità di ingresso
al sistema finanziario. Queste soluzioni, tuttavia, non toccano quello che è definito «deficit qualitativo»,
che necessiterebbe di miglioramento degli alloggi e dell’habitat di origine informale. Di tali interventi,
tuttavia, poco si sono fatti carico sia lo Stato sia l’imprenditoria privata, di modo che si registra l’atti-
vità, in prevalenza, delle ONG e, in piccola parte, della Caja de Vivienda Popular, che tuttavia non rie-
scono a coprire la domanda, poiché l’alloggio informale corrisponde a più del 33% della crescita urba-
na di Bogotà (Centro de Estudios de la Construcción y el Desarrollo Urbano y Regional, 2011).



L’ovovia (2) progettata dall’amministrazione municipale a Ciudad Bolívar (3) è
una grande opportunità – quanto meno accademica – per continuare a consoli-
dare metodologie e ricerche avviate nel 2007 in diversi corsi di habitat sociale
(nazionali e internazionali), e per continuare a proporre dei progetti accademici
che consentano di riconoscere e di prendere familiarità con scenari futuri d’azio-
ne, come quello sul quale lavoriamo da due anni a Ciudad Bolívar.
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(2) L’«ovovia» è un progetto dell’attuale amministrazione di Bogotà, il cui mandato va dal 31 di-
cembre 2011 al 31 dicembre 2015. Si tratta di un intervento per sviluppare un servizio di trasporto
mediante «gondole», a vantaggio di quartieri periferici caratterizzati da bassi livelli economici, nei
quali gravi sono i problemi di mobilità e di collegamento con il resto della città. Questo progetto fa
parte dell’accordo 0041-2012, mediante il quale si adotta il Piano di sviluppo economico-sociale, am-
bientale e di opere pubbliche di Ciudad Bolívar per gli anni 2013-2016.

(3) Bogotà, capitale della Colombia, ha una popolazione vicina agli otto milioni di abitanti ed è
divisa amministrativamente in venti «località». Ciudad Bolívar, la località n. 19, si estende a sud del
centro cittadino, si compone di 360 quartieri e ha una popolazione di 713.764 abitanti, su una super-
ficie di 12.998 ha.

Fig. 1 – Ciudad Bolí-
var nel contesto della
divisione amministra-
tiva di Bogotà
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Per svolgere il progetto a Ciudad Bolívar noi accademici (4) abbiamo propo-
sto alla Corporación Sueños Films, la quale concentra le sue attività culturali in
loco, di costituire, secondo il metodo della «strategia di azione e partecipazione»,
un ufficio interno tramite il quale i membri della Corporación divenissero i nostri
soci attivi per il presente lavoro, fungendo tra l’altro da garanti per gli sposta-
menti di studenti e docenti all’interno di un quartiere difficilmente percorribile

(4) Gli autori di questo scritto ricoprono i seguenti ruoli: F.E. Forero Suárez, architetto, dottore in
Storia dell’Achitettura Moderna e Contemporanea (Universitat Internacional de Catalunya ed Escuela
Superior de Arquitectura, Barcellona), già professore associato (Universidad El Bosque), dal 1998 è
docente cattedratico presso la Facultad de Arquitectura, Universidad Gran Colombia. C. Dorado Loza-
no, laureata in Scienze Sociali, gestisce progetti sociali e culturali e attività di coordinamento e produ-
zione esecutiva con la Corporación Sueños Films, nonché per il Festival Internacional de Cine y Vi-
deo Alternativo y Comunitario «Ojo al Sancocho». A.Y. Gallego Betancur, pedagoga infantile, gestisce
progetti sociali e culturali, particolarmente nello sviluppo di una democratizzazione della cultura au-
diovisiva nei settori popolari di diverse città della Colombia; fondatrice della Escuela Popular de Cine
Ciudad Bolívar e legale rappresentante della Corporación Sueños Films Colombia, produttrice genera-
le del Festival Internacional de Cine y Video Alternativo y Comunitario «Ojo al Sancocho». 

Fig. 2 – L’area attra-
versata dall’ovovia,
Unità di Pianificazio-
ne Zonale 67, Lucero

Fonte: Comune di Bogotà



da chi non vi risiede, nonché per stabilire dei contatti con le comunità. Abbiamo
spiegato inoltre che una tale struttura sarebbe potuta divenire punto di riferi-
mento per lavori futuri.

Nel corso delle visite sul posto con gli studenti sono state portate avanti di-
verse attività: esercizi di sensibilizzazione, dibattiti con esperti e tecnici del tema,
schede di rilevamento di alloggi e del contesto, confronti planimetrici, riconosci-
mento e familiarizzazione con il territorio, riunioni, interviste a leaders comuni-
tari, dibattiti con le comunità. L’insieme di queste attività ha portato alla predi-
sposizione, secondo un processo partecipativo, di un progetto di miglioramento,
che è stato esposto ai cittadini a metà novembre 2014 e che si spera possa esse-
re dibattuto con funzionari dell’Instituto de Desarrollo Urbano, con la Secretaría
de Movilidad e con il Catasto all’inizio del 2015.

Antecedenti. – Nel corso degli anni Cinquanta Bogotà ha incorporato sei mu-
nicipi periferici; questo ha accelerato i processi di espansione e di densificazio-
ne abitativa ed edilizia (principalmente urbanizzazioni informali), attraverso la
graduale occupazione dei vuoti tra la città e i municipi incorporati. Tra il 1938 e
il 1951 la popolazione crebbe a un ritmo annuale del 5,5%; tra il 1951 e il 1964
la crescita salì al 7,4% annuo (Rueda, 1979; Parias, 2012); nel 1953 la città aveva
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Fig. 3 – Percorso dell’ovovia di Ciudad Bolívar. In evidenza le stazioni di Mani-
tas (A) e Juan Pablo II (B)
Fonte: elaborazione di Nicolás Niño della proposta di intervento dell’Instituto de Desarrollo Urbano-IDU
(www.idu.gov.co/web/guest/Cable/). Base cartografica: Instituto Geográfico Augustín Codazzi (IGAC)
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730.000 abitanti circa, e nel 1962 ne aveva 1.200.000, essendo questo, secondo
Parias, il ritmo di crescita più veloce mai sperimentato a Bogotà.

Tra il 1951 e il 1964 la residenza formale raggiunse il 57,9% e quella informa-
le al 42,1%; tra il 1964 e il 1973 la residenza informale salì al 49,88%, e quella for-
male diminuì fino al 50,12% (ibidem). A partire dagli anni Sessanta la concentra-
zione abitativa del centro di Bogotà crebbe secondo modalità molto peculiari,
conosciute come inquilinato, che vedevano la convivenza di più famiglie nella
medesima unità abitativa. Tale pratica, sostenibile nelle antiche case coloniali, ri-
petendosi in appartamenti di più recente concezione ha portato a saturazione i
quartieri centrali. Questa situazione e soprattutto la violenza che flagellò la Co-
lombia a partire dagli anni Quaranta sono state le maggiori cause della crescita
delle periferie. Cade a proposito la frase di Jacques Aprile-Gniset, il quale ritiene
che «la violenza è la principale levatrice della crescita urbana in Colombia» (Sán-
chez Steiner, 2008, p. 58).

Tra il 1973 e il 1985 la residenza informale si portò a 112.347 unità abitative;
tra il 1993 e il 2005, secondo lo Stato, la residenza informale passò a rappresenta-
re il 44% del totale degli alloggi della città; vari autori ritengono che «queste cifre
possono esprimere una distorsione causata da un cambio nella metodologia di
censimento» (Parias, 2012). Secondo altri studi (Centro de Estudios de la Con-
strucción y el Desarrollo Urbano y Regional, 2011) a Ciudad Bolívar (95% di al-
loggi informali) il 58% degli alloggi informali si trova al di sotto della soglia di po-
vertà; si trova, cioè, in condizioni allarmanti di abitabilità. La smisurata crescita
informale mostra sempre più l’assenteismo statale nei programmi di miglioramen-
to, e le proposte fatte a partire dal 2000, attraverso entità pubbliche e private (5),
hanno dato impulso alla VIS («vivienda de interés social», «residenza sociale»), che
è diretta tuttavia a cittadini con la capacità di accedere a conti di risparmio pro-
grammato (mercato formale). Nei programmi di VIP («vivienda de interés priorita-
rio»), ivi compreso quello dell’attuale Amministrazione, la situazione non sembra
migliorare, poiché è stato possibile venire a conoscenza di «manovre» non sem-
pre chiare (6), come nel caso del progetto dell’ovovia di Ciudad Bolívar.

(5) A Bogotà operano tre enti pubblici incaricati di promuovere la VIS: uno è la Secretaría de
Hábitat, la quale si occupa dello sviluppo di politiche di alloggio per Bogotà; Metrovivienda funzio-
na come «banca di terreni» per progetti residenziali; la Caja de la Vivienda Popular (CVP) è stata fon-
data nel 1942 e ha nel tempo sviluppato progetti di residenza sociale per gli strati di scarse risorse e-
conomiche.

(6) Nel corso di alcune riunioni tra comunità e funzionari pubblici a Ciudad Bolívar si è verifica-
to come gli abitanti danneggiati dall’ovovia venissero costretti a vendere le loro case ricevendo il
corrispondente del solo valore commerciale; case che, essendo residenze informali, avevano un va-
lore molto basso. Non veniva invece riconosciuto lo sforzo umano destinato all’autocostruzione del-
la propria casa. Laddove si trovano variabili associate alla costruzione di uno spazio produttivo e di
un tessuto sociale durati decenni lo Stato non ha saputo fornire alternative abitative: l’alloggio infor-
male è produttivo e genera una rendita per il sostentamento dei suoi proprietari essendo questa, per
loro, l’unica possibilità di sicurezza economica nel futuro, condizione poco considerata dalla politica
di «rivitalizzazione» dell’attuale Amministrazione.



Nel caso di Bogotà, pur considerando ricerche centrate su alloggi informali e
di sviluppo progressivo – quali quelle di Jaramillo (1986 e 1994), Carvajalino
Bayona (2004 e 2007), López Borbón (2008), Tarchópulos Sierra e Ceballos
(2003), Forero Suárez (2009) – è da lamentare la scarsità di studi e la poca diffu-
sione dei risultati raggiunti. Questa ragione, tra le altre, porta a considerare que-
sto spazio adeguato all’analisi e alla formulazione di proposte teoriche e alterna-
tive per l’habitat sociale.

Nell’esercitazione accademica sull’ovovia è stata implementata la IAP (7) co-
me strumento metodologico per il miglioramento dell’habitat della comunità
coinvolta. Assieme a questo strumento è stata proposta l’alternativa abitativa «Vi-
vienda en Altura Progresiva, Autoconstruida y Productiva» (VAP+A+p), come
possibilità fattibile qualora venisse presa in considerazione dagli enti pubblici e
dall’accademia. A questo fine si richiedeva di poter contare con nuovi finanzia-
menti statali, facendo diventare questo un mercato importante per i piccoli co-
struttori, e di scarso interesse per i monopoli della costruzione, benché questa
opzione porti beneficio a un settore vastissimo della città.

L’ovovia: approssimazioni per il miglioramento dell’habitat informale. – Per
poter interagire con la comunità di Manitas sono stati preventivamente compiuti
studi sul contesto fisico e sociale (8), sulle politiche statali ed esigenze degli abi-
tanti, individuando nella vita del quartiere un quadro di riferimento relativamen-
te costante per lo studio delle matrici culturali del soggetto (Franco, 2008), de-
terminanti per i progetti di habitat sociale.

I quartieri popolari si configurano come il luogo di produzione e riproduzio-
ne della diversità sociale, espressa in molti modi in termini di luoghi di origine
dei suoi soggetti, compresi quelli nati nello stesso insediamento (ibidem). L’et-
nografia è quindi uno strumento ineludibile per lo studio del settore informale,
poiché questo richiede strategie diverse, come riconoscere i luoghi di prove-
nienza, la soggettività degli abitanti e la loro cultura, tutti fattori necessari per
poter approfondire le modalità di costruzione dello specifico territorio, dagli
aspetti collettivi alla parte più intima, e poter così affrontare qualsiasi cosa pos-
sa accadere in situ e poter confrontare queste situazioni con ciò che si profila
per il futuro.
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(7) Il processo denominato «IAP - Investigación, Acción y Participación» (Ricerca, Azione e Parte-
cipazione) mira alla produzione di una conoscenza interattiva tra i diversi attori della ricerca, e quin-
di a una trasformazione e a un reciproco beneficio, generando dinamiche comunicative nelle quali
la riflessione comporta modifiche centrate sul miglioramento delle condizioni dell’uomo e del suo
ambiente. L’idea di IAP nasce dalle proposte teoriche del sociologo colombiano Orlando Fals Borda
(1978-1997 e 2000).

(8) Visite sul posto a Ciudad Bolívar, elaborazione di schede di analisi spaziale urbana e abitati-
va. Sono stati redatti, assieme alla comunità, dei disegni su come essi volevano che fossero le loro
case qualora venissero spostati a causa della costruzione dell’ovovia; sono state individuate forme di
appropriazione dello spazio pubblico e di attività di quartiere.
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L’ovovia può essere una grande opportunità per migliorare l’habitat della
maggior parte degli abitanti di Ciudad Bolívar, ma può essere molto nociva per
una minoranza. Negli incontri con le famiglie colpite a Manitas è emerso in pri-
mo luogo il dramma dei proprietari di 58 case (poco più di 100 famiglie) che
perderanno la loro casa e il loro contesto, visto come si sta configurando il pro-
cesso di acquisto (o esproprio?) di abitazioni, che lascia presagire dei gravi con-
flitti sociali a medio termine nel settore.

Nel corso del primo incontro con la comunità sono stati studiati itinerari,
strutture e stazioni dell’ovovia, ma in due successive riunioni si è potuto consta-
tare che la comunità non si era posta domande che sono emerse a partire dal-
l’accademia nei termini seguenti: dove saranno trasferiti dopo lo sfratto, e in che
modo questa situazione influirà sulle loro vite e su quelle dei loro vicini? hanno
informazioni sul costo delle loro future case? l’alloggio sostitutivo che viene loro
offerto risponde alle loro esigenze spaziali attuali e alle loro necessità economi-
che? con la «vendita» delle loro case avranno accesso a programmi di alloggio
adeguati?

La comunità intende accettare l’ovovia, ma solo se vengono fornite delle ri-
sposte adeguate alle esigenze degli abitanti, senza escluderli dal loro territorio,
riconoscendone gli sforzi accumulati nel corso degli anni (9). Le famiglie hanno
sottolineato l’indebita manipolazione di informazioni da parte di alcuni funzio-
nari pubblici, i quali hanno cercato di dividere la comunità affrontando indivi-
dualmente i singoli, offrendo soldi per le case e per i lotti: qualcuno ha già ven-
duto, ma la maggior parte non sa cosa fare. Abbiamo suggerito di non accettare
convocazioni che non fossero dirette alla comunità nel suo insieme, e allo stes-
so tempo è stato deciso con la comunità di inviare lettere a diversi istituti (IDU,
Secretaría del Hábitat, Municipio, e ai media pubblici e privati) per pubblicizza-
re gli abusi subiti dalla comunità.

Uno dei compiti distribuiti tra gli studenti e la comunità è stato quello di cer-
care lotti nelle vicinanze per i progetti di edilizia residenziale. Gli studenti hanno
trovato cinque isolati solo parzialmente edificati, con un rischio 2 di smottamen-
to, che sarebbe tuttavia possibile mitigare: una volta rinforzato il terreno, infatti,
sarebbe possibile elaborare progetti di edilizia residenziale purché non superio-
re ai tre piani di altezza, in ottemperanza delle norme reperite dagli studenti
presso la Segreteria di Pianificazione di Bogotà DC. La comunità non ha trovato
ulteriori informazioni su lotti vicini da considerare come potenziali scenari per
promuovere programmi di edilizia abitativa VIS-VIP.

(9) Si veda il video Ciudad Bolívar: La ruta del Sancocho, realizzato con Carolina Dorado e Ya-
neth Gallego, Corporación Sueños Films, e presentato al workshop internazionale Differenze, rappre-
sentazioni e produzione dello spazio urbano: prospettive latinoamericane (Verona, 21-22 ottobre
2014).



Partecipazione comunitaria: alcuni passi verso il progetto definitivo. – Du-
rante il primo incontro tra studenti, docenti e comunità, svoltosi nell’aula comu-
nale di Manitas, sono state raccolte inquietudini rispetto a una prima definizione
del progetto, che sembrava potesse essere discusso nel mese di ottobre 2014. In
questa occasione è stata considerata l’opportunità di concepire una proposta co-
mune basandosi sui dati desunti durante le precedenti visite di funzionari del-
l’Amministrazione al quartiere Manitas. La comunità si è organizzata per concre-
tizzare una proposta concettuale mediante la costruzione di un modello tridi-
mensionale, poi esibito presso l’Aula Comunale, alla costruzione del quale han-
no partecipato uomini, donne e bambini di varie età, ponendosi il seguente in-
terrogativo: come voglio che sia il mio quartiere con l’ovovia? 

Il modello tridimensionale ha fornito informazioni di grande valore, poiché ha
mostrato l’idea che essi avevano delle case: uno o due piani, in lotti simili; edifici
multifamiliari di quattro piani, tutti con terrazze verdi e facciate colorate; una nuo-
va aula comunale; l’ovovia con stazioni e cabine che sorvolano le abitazioni. L’in-
teresse nel voler vedere zone verdi sopra le proprie case è emersa quella risposta
alla mancanza di parchi e aree verdi a Ciudad Bolívar dove si trova, paradossal-
mente, l’unica scuola ecologica – privata – di Bogotà, la quale nasce dalle preoc-
cupazioni di un residente del quartiere Lucero (10), e che è un punto obbligato di
visita della Località 19.
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(10) Si tratta del docente e architetto Edgar Parra, il quale ha elaborato un modello alternativo
per l’educazione comunitaria di bambini e bambine di Ciudad Bolívar.

Fig. 4 – Modello 3D di un tratto dell’ovovia, realizzato dagli abitanti del quartie-
re Manitas di Ciudad Bolívar
Foto: F.E. Forero Suárez
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La comparazione con rilievi di abitazioni (11), compiuti in campagne di ricer-
ca precedenti con il fine di studiare usi, funzioni, occupazione ed estetica delle
facciate di case di edilizia informale, e supportati da fotografie e video, ha con-
fermato la persistenza di modelli già studiati di abitazione informale: case che
incorporano attività produttive quali panetterie, negozi di frutta-verdura, bar,
farmacie, macellerie; laboratori di falegnameria o di carpenteria metallica; case
adattate ad asili nido, ambulatori, studi medici e dentistici eccetera: un campio-
nario di alternative per la residenza produttiva. Sono stati individuati anche altri
tipi di residenze produttive: case con pensione, case suddivise in piccoli appar-
tamenti in affitto, modelli abitativi che riprendono schemi per l’edilizia sociale
poco considerati dalle scuole di architettura. 

Quanto osservato sul posto è servito per poter proporre la VAP+A+p, la
quale suggerisce modelli insediativi più coerenti con la forma di essere e di vi-
vere dei ceti popolari, poiché l’abitazione informale è stata la più importante al-

(11) Le schede servono a verificare schemi di abitabilità già reperiti in ricerche anteriori, e per-
metteranno agli studenti di proporre soluzioni abitative a partire dalle necessità e dalle situazioni
messe in evidenza dagli abitanti stessi.

Fig. 5 – Disegno realizzato da abitanti del quartiere Manitas di Ciudad Bolívar,
nel quale si possono individuare modelli insediativi importanti per le future pro-
poste
Si noti come vengono risolte le difficoltà grafiche della rappresentazione per esprimere la forma e le
funzioni della casa che si intende costruire. La pianta prevede due piani: in alto è delineato il secondo
piano, a forma di L, comprendente un monolocale indipendente, cucina e tre stanze. Gli spazi trovano
corrispondenza al primo piano, dove il cortile è espresso dal vuoto grafico. Oltre a cucina, sala da
pranzo, toilette e salone verso il giardino, sono previste stanze da affittare (pieza nel disegno).



ternativa per le famiglie a basso reddito che sono arrivate in città e hanno infi-
ne trasformato i propri bisogni in nuove esigenze spaziali. Questo tipo di casa
è inoltre flessibile nel tempo e nello spazio. Il mancato riconoscimento di que-
sti modelli porta dunque a «proposte» sterili, carenti di identità culturale, territo-
riale o storica.

La proposta dell’ovovia avrà impatti diversi che non saranno necessariamente
negativi, ma anzi potrebbero essere di grande beneficio per la maggioranza della
popolazione. Non è però chiaro che cosa ne sarà delle 516 famiglie proprietarie
delle case coinvolte lungo il percorso di oltre 3.500 metri di lunghezza che attra-
versa i quartieri di Juan Pablo II, Manitas e Mirador de Quiba. Per inquadrare le
determinanti sociali del progetto, sono state realizzate delle interviste con i resi-
denti del quartiere Manitas coinvolti dal passaggio dell’ovovia. L’inchiesta è stata
accompagnata da due sessioni di workshop di progettazione partecipata con gli
abitanti, per capire come avrebbe potuto essere formulato il progetto di migliora-
mento integrale del quartiere (abitazione qualitativa e quantitativa, servizi, spazio
pubblico). Di seguito si riportano le domande contenute nell’intervista:

– Lei è nato/a a Bogotà? 
– Da quanto tempo vive qui e come vi è arrivato/a?
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Fig. 6 – Quartiere Manitas, a Ciudad Bolívar. Nel riquadro sono evidenziati due
isolati che verranno demoliti per la costruzione della stazione e delle strutture
dell’ovovia
Foto: F.E. Forero Suárez 
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– Cosa crede che manchi al suo quartiere e alla Circoscrizione?
– Quanto è importante la sua casa per lei, e cosa pensa delle attuali proposte

di residenza sociale? 
– Cosa pensa del progetto dell’ovovia? (porterà o no dei benefici?)
– Come immagina il progetto delle case per le persone coinvolte dal passag-

gio dell’ovovia? Accetterebbe di vivere in condominio?
– Se venisse fatta una proposta elaborata da comunità e studenti, partecipe-

rebbe alle discussioni con i funzionari dell’Amministrazione?

I risultati finali di alcuni progetti. – Si illustrano di seguito due esempi di pro-
getti definitivi presentati da studenti di architettura dell’Università La Gran Co-
lombia agli abitanti del quartiere Manitas e con questi discussi e criticati. Nel me-
se di gennaio del 2015 i progetti dovrebbero essere perfezionati e portati a un ta-
volo di discussione con la comunità e con i funzionari dell’amministrazione mu-
nicipale. Durante questo processo è stato chiesto agli studenti di studiare i mo-
delli abitativi illustrati e discussi con la comunità per comprendere modi di vita e
di abitabilità precedentemente analizzati, sulla base delle tradizioni rurali e del
modo in cui queste si fondono nella vita quotidiana di diversi settori sociali urba-
ni moderni.

La proposta, risultato dell’analisi delle forme sia degli agglomerati sia delle
abitazioni delle comunità informali, suggerisce un piano urbanistico generale e
globale, in termini di miglioramento delle vie veicolari, pedonali e ciclabili, degli
spazi pubblici e delle attrezzature; esigenze di benessere sociale in termini di as-
sistenza (ai giovani in situazioni di abuso di droga, di delinquenza giovanile; a
giovani madri; a vittime di violenza domestica ecc.), di prevenzione sanitaria, di
asili per lattanti e bambini fino a cinque anni; considera anche la necessità di
istituire centri di formazione tecnica e tecnologica. Ogni studente ha proposto
individualmente delle alternative per migliorare le abitazioni esistenti e successi-
vamente anche la VAP+A+p, la quale doveva considerare, oltre ai modelli di vi-
ta, anche linguaggi e alternative abitative coerenti con il potenziale economico
di questi settori.

Nel quadro della proposta complessiva, la prima elaborazione è consistita nel
recupero e riforestazione dell’alveo del torrente Limas, per ridurre la possibilità di
smottamenti e attivarlo come un parco ricreativo per Ciudad Bolívar: l’area risana-
ta si connette ad alcune strade locali contribuendo a consolidare il sistema viario
(si veda fig. 7).

Per reperire i lotti adeguati per le nuove residenze sono stati individuati iso-
lati in diversi settori, alcuni più vicini, altri meno, al quartiere Manitas. Si sono
condotte ricerche sulle condizioni fisiche e giuridiche dei terreni per verificare la
fattibilità dei progetti: lotti in zone di rischio basso e di rischio mitigabile, edifi-
cabilità e altezza consentita per ciascun lotto, la capacità dei servizi di base (ac-
quedotto, fognatura, elettricità e gas) di assorbire le nuove edificazioni.
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Negli esempi che si presentano si esplicita il processo generale della presen-
tazione fatta agli abitanti di Manitas. Il documento riguardante l’isolato oggetto di
proposta d’intervento reca come titolo Usi permessi negli indirizzi tra KR 18 L 67
A 35 Sur. La norma ritiene questo isolato atto all’edificazione di abitazioni; come
questo, sono stati individuati altri nove isolati praticabili per questo scopo. Que-
sto progetto è stato sviluppato dagli studenti Tatiana Basto e Felipe Hamon: ve-
dremo la proposta per abitazioni presentata alla comunità.

Fig. 8 – Un lotto nel suo
contesto e la relativa sche-
da normativa, secondo la
quale sono consentiti usi
diversi: residenza, sanità e
istruzione. Proposta pro-
gettuale in uno dei nove
isolati da intervento con
3.119,4 m2

Fonte: elaborazione di Tatiana
Basto e Felipe Hamon



Le immagini in figura 8 e 9 mostrano il processo alla base di due dei dodici
progetti presentati alla comunità a metà novembre 2014. La normativa consente
la costruzione di edifici multifamiliari di non più di tre piani; tenendo conto di
questa limitazione, e in base ai parametri analizzati e ai disegni fatti dagli abi-
tanti, sono state studiate diverse possibilità di edificazione. Gli appartamenti va-
riavano tra i 63 e i 72 m2, e la proposta era di dare ai residenti appartamenti con
la sola struttura portante, in modo che fossero più economici; della superficie
prevista per ciascun appartamento, si prevedevano tra i 21 e 25 m2 al rustico, e
il resto da sviluppare da parte degli stessi abitanti, secondo le esigenze di cia-
scuna famiglia.

Oltre alle abitazioni, il progetto comprendeva le zone comuni pensate quali
spazi di aggregazione. Al fine di evitare la crescita illegale e per promuovere il
rispetto per le aree comuni, come viene indicato nel progetto di Jenny Montes, è
stato proposto che le coperture piane degli edifici siano parti comuni.

Questi sono, in estrema sintesi, due dei progetti presentati alle comunità; es-
si sono stati in buona misura accettati dagli abitanti coinvolti, in quanto preve-
devano costi accessibili per molte delle famiglie colpite dall’implementazione
dell’ovovia.

Conclusioni. – Le politiche pubbliche per l’edilizia abitativa, nella Bogotà di
questi anni, continuano la loro lotta per la realizzazione di progetti che rivitaliz-
zino la vita urbana, ma le proposte abitative dovrebbero essere generate a parti-
re dai bisogni reali delle persone, e non solo seguendo le politiche abitative tra-
dizionali è infatti necessario accudire un ampio segmento della popolazione fi-
nora trascurato se si vuole avanzare verso una città più giusta e inclusiva. Le
strategie urbane che sono state attuate finora non sono, giustappunto, nate per
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Fig. 9 – Vista panoramica e prospetti su strada di alcune VAP+A+p
Fonte: elaborazione di Tatiana Basto e Felipe Hamon 
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Fig. 10 – Isolato e proposta di progetto a Villas del Diamante, Ciudad Bolívar
Si può notare la facciata con lo sviluppo progressivo parziale, un’idea dell’edificio finito e le terrazze
comunitarie

Progetti in pianta: Claudia Alzate e Jenny Montes. Immagini renders: Jenny Montes



servire le esigenze di tutta la società: esse dovrebbero invece essere aperte a
scenari di partecipazione sociale e dovrebbero rendere visibili proposte di mi-
glioramento integrale che siano d’aiuto all’intera popolazione.

L’informalità nasce come risposta a politiche attuate da decenni, che hanno
come obiettivo strategie di crescita che prevedono «soluzioni» per chi non ne ha
veramente bisogno. Quando nacque Metrovivienda, nel 1990, si ritenne che
l’informalità dovesse essere controllata a qualsiasi costo ma, paradossalmente, le
strategie per ottenere questo scopo non furono mai proposte; al contrario sono
aumentati i progetti di VIS indirizzati ai settori formali poveri e il problema, più
drammatico, dei settori informali è stato eluso.

La partecipazione cittadina porta a una città meglio progettata e meno caoti-
ca, ma è necessaria una volontà politica che promuova la partecipazione di di-
versi attori sociali. 

Sarebbe opportuno considerare, come colophon di quanto finora esposto,
una riflessione di Jordi Borja (2005): «Per trasformare la città bisogna conoscerla.
Le città si conoscono non soltanto attraverso i piani ma piuttosto con i piedi. Per
proporre qualsiasi tipo di azione o intervento bisogna percorrere la città e me-
scolarsi con la gente. L’urbanistica non lavora soltanto nei laboratori ma anche
nelle strade, non si sposta continuamente in macchina, ma salta da un mezzo al-
l’altro; non parla soltanto con i colleghi e coi professionisti, ma con le diverse
persone che abitano la città. È necessario camminare qualche tempo per ogni
quartiere e per ogni cantiere ed entrare nelle case e parlare con la gente. Tra-
sformare la città richiede di riconoscere stili di vita e di far parte di essi». Aspet-
tiamo che queste idee siano, prima o poi, prese in considerazione dalle nostre
amministrazioni.
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Bogotá D.C., which is considered unsafe even by the police. Research on the identifica-
tion of popular habitat has been performed for many years; strategies have been sug-
gested for the implementation of these researches in the development of popular neigh-
borhoods, complemented by the «IAP» process (in English «Research, Action and
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of habitat incorporating issues of productive residence, of equipment and of public
space for informal peripheral neighborhoods, based on the development of a qualitative
research performed with participation of students, of experts both from the public and
private sectors and of neighborhood communities. This exercise – conceives as an acad-
emic contribution to the habitational deficit – has tried to follow the inhabitants of
Manitas neighborhood who are involved in the future construction of the Ciudad Bolívar
cablecar, so as to give space to future projects and to real «research, action and partici-
pation» proposals, incorporating new strategies for social housing based on what is
known as Vivienda en Altura Progresiva por Autoconstrucción y Productiva (VAP+A+p,
«High-rise, progressive, self-built and productive housing»).
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CONFLITTI URBANISTICI NEGLI INTERVENTI
SULLA CITTÀ INFORMALE

Conflitti nella città latinoamericana. – Il territorio urbano si costruisce non
solo attraverso la materialità, ma anche attraverso la socialità. Nella tradizione
occidentale la città è stata concepita inizialmente come entità sociale e «politica»
(la polis greca, la civitas romana), ma nel corso della modernità la frammenta-
zione delle conoscenze ha fatto sì che i professionisti che intervengono sul go-
verno della città abbiano sempre più curato la parte materiale (la urbs romana)
e meno la parte sociale; questa tendenza si può identificare con chiarezza nello
sviluppo della disciplina urbanistica (Piccinato, 1974). Non si può in ogni caso
sostenere che le scienze sociali abbiano trascurato lo studio della città, ma piut-
tosto che la gestione della città moderna si è appoggiata di preferenza sugli
aspetti materiali e oggettivi, lasciando di lato la dimensione sociale, secondo una
visione che potrebbe definirsi come «biopolitica», in quanto pretende di risolvere
attraverso la razionalità tecnica conflitti che hanno un chiaro carattere politico.

I territori, così come le popolazioni che li abitano, sono, naturalmente, in co-
stante trasformazione; l’intensità e la velocità di questi cambiamenti possono tut-
tavia generare ogni sorta di conflitto tra vecchio e nuovo. Un chiaro esempio di
questo fenomeno è il processo di urbanizzazione avviato dalla Rivoluzione In-
dustriale, nel quale la città è passata dall’essere una singolarità all’interno di un
mondo rurale a essere una realtà onnipresente e in crescita costante, a spese
delle campagne circostanti o del suo stesso tessuto preesistente. Questo proces-
so produce un’alterazione profonda sia della realtà fisica sia di quella sociale: un
conflitto, in termini ecologici, economici, politici e culturali che in genere viene
trascurato, a favore dell’idea di un progresso inevitabile.

Nella città latinoamericana contemporanea tutti questi conflitti possono esse-
re osservati in tempo reale nel loro divenire. L’esplosione urbanistica avvenuta
soprattutto negli ultimi 50-60 anni ha lasciato un’impronta molto profonda, che
consente di tracciare la trasformazione (spesso incompiuta) di un territorio e di
una società rurali in una nuova realtà urbana. Le città sono cresciute, in larghis-
sima misura, a margine di qualsiasi pianificazione convenzionale, seguendo le



logiche proprie di popolatori o di «urbanizzatori» al margine della legge e non
quelle dei pianificatori urbani. Questa città «informale» non risponde in alcun
modo agli ideali dell’urbanistica moderna, e presenta caratteri suoi propri, in ter-
mini sia materiali sia sociali, e questo genera nuovi conflitti, quando si cerchi di
integrare questi tessuti nella città «formale» (fig. 1).

Un paragone tra queste due realtà urbane che convivono l’una accanto all’al-
tra ci mostra, in realtà, due modelli di urbanità (intendendo con questo termine
sia le regole, i modelli e i processi che generano la città, sia i modi in cui gli abi-
tanti la vivono): il nucleo della città formale è costituito dalle infrastrutture fisiche
e materiali che forniscono le «comodità» della vita urbana; la città informale, inve-
ce, sistematicamente peggio equipaggiata, offre tutta una serie di punti di forza
sociali e comunitari, i quali danno luogo a una socialità e a delle identità molto
specifiche (Torres Carrillo, 1999). Si confrontano, in pratica, due modelli di so-
cietà che si fondano su due diversi tipi di territorio: una società eminentemente
moderna e urbana, la quale ha rimpiazzato gli antichi valori tradizionali e rurali,
sostituendoli con l’autonomia e l’indipendenza apparente che forniscono le mo-
derne tecniche che ha a disposizione, e un’altra società, anch’essa urbana, co-
struita tuttavia a partire da altri tipi di risorse, quali la solidarietà e la comunità,
più vicine a un mondo tradizionale e rurale che non si rassegna a scomparire. En-
trambi questi modelli condividono lo spazio della città, ma lo utilizzano in modi
molto diversi: mentre la città formale poggia su un insieme di reti tecnologiche
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Fig. 1 – Città formale e informalità nel nord di Bogotà
Fonte: fotografie di Carlos Jiménez Romera (2012)
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(mobilità, servizi ecc.), gli abitanti della città informale dipendono in primo luogo
da una profonda conoscenza del loro intorno immediato (Jiménez Romera, 2012). 

La relazione tra queste due realtà è, naturalmente, conflittuale, soprattutto
perché, da parte delle Istituzioni e spesso anche da parte dell’Accademia, si ri-
tiene che la città informale sia una città «difettata» che deve essere profondamen-
te trasformata, se non addirittura sradicata. Entra in gioco nuovamente una vi-
sione tecnocratica e parziale che giustifica la razionalità di questo approccio me-
diante la non conoscenza, o l’occultamento, di molti degli aspetti positivi della
città informale: una visione politica che contamina la scienza e la tecnica per le-
gittimare il proprio progetto.

Approssimazione concettuale alla città informale. – «In quanto realtà oggetti-
va, le situazioni informali sono una risposta alla normalità. Per quelli che domi-
nano, esse sono trasgressive. Per i dominati, esse sono innovative. Esse contri-
buiscono, in ogni caso, un’alternativa necessaria ai quadri di riferimento formali
di uno Stato e di una società» (Rebotier, 2010, p. 6).

Il rapidissimo inurbamento della popolazione in America Latina ha implicato
un’incapacità istituzionale di fornire risposte alla domanda di case e di città, e
questo ha generato una città spontanea, ai margini dei percorsi formalmente co-
stituiti. In Colombia questo processo si è prodotto in un contesto di violenza ru-
rale (1), per cui gli spostamenti della popolazione non sono stati tanto volontari
quanto obbligati (Aprile-Gniset, 1992). In questo modo i nuovi arrivati vengono
a trovarsi in condizioni particolarmente vulnerabili: perseguitati politicamente
nei loro luoghi d’origine (e quindi senza la possibilità di ritornare in caso di dif-
ficoltà), l’anonimato e la discrezione costituiscono la loro principale garanzia per
poter iniziare una nuova vita.

Si è molto parlato delle limitazioni e delle deficienze materiali che presenta-
no gli alloggi e i quartieri informali, sia dal punto di vista della qualità costrutti-
va degli edifici che delle caratteristiche tecniche delle infrastrutture; si è anche
molto dibattuto sull’utilità delle forme organizzative informali nello sviluppo di
una città le cui risorse sono sempre insufficienti (Jaramillo, 2012). Spesso, tutta-
via, si interpreta questa cultura dell’informalità come un mezzo per raggiungere
fini più elevati: costruire case, sviluppare infrastrutture, lanciare un ponte tra la
cultura rurale e quella urbana, consentire l’integrazione economica delle masse

(1) A partire dagli anni Quaranta del XX secolo in Colombia si è avviata una «guerra latente»,
non riconosciuta dalle istituzioni come tale, ma non per questo meno sanguinosa, che ha avuto tra
le molte conseguenze nefaste l’abdicazione da parte dello Stato al controllo di vaste porzioni di terri-
torio, che sono controllate invece da gruppi armati di vario colore, i quali spesso agiscono per conto
degli interessi dei latifondisti, e che espellono a punta di mitra – quando va bene – gli abitanti dalle
proprie terre per riassegnarle ai loro alleati. Le persone espulse in questo modo – citiamo fonti uffi-
ciali – sono più di 5,7 milioni (si veda il rapporto dell’Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati in
http://www.unhcr.org/pages/49e492ad6.html).



impoverite eccetera. Molto più difficile è accettare, da parte della cultura domi-
nante, che in questa informalità si trovi una nuova cultura urbana, che ha scale
di valori sue proprie che non coincidono con quelle della città formale.

Nello schema semplicistico della transizione da rurale (tradizionale, comuni-
tario, conservatore) a urbano (moderno, individualista, innovativo), la cultura
popolare che sgorga dalla città informale non trova facile incasellamento (2).
Queste condizioni fanno sì che esistano barriere ineludibili e, perché no, anta-
gonistiche, le quali non sono necessariamente visibili, ma che sono chiaramente
intelligibili a partire dai diversi modi di vedere il mondo. C’è senza alcun dubbio
un doppio assioma: l’abitante formale si sente estraneo e fragile nel territorio
dell’informalità, e vive voltandogli le spalle, mentre l’abitante informale si sente
ugualmente alieno rispetto al mondo formale, ma sa adattarsi meglio a quest’ul-
timo, anche se rimane estremamente vulnerabile, poiché è molto più difficile vi-
vere ai margini della formalità che dell’informalità.

La città informale, benché sia maggioritaria, viene a malapena presa in consi-
derazione dalle istituzioni pubbliche, le quali centrano i propri sforzi nella ge-
stione di quelle parti di città che hanno seguito, nel loro sviluppo, sxpercorsi
amministrativi corretti. Questa visione tendenziosa da parte dell’Amministrazio-
ne corrisponde anche a una visione politica: gli abitanti dei quartieri informali
non sono molto rilevanti per le istituzioni, e in molti casi nemmeno «esistono»;
essi sono esseri invisibili o «invisibilizzati» e quando, in qualche modo, si mani-
festano, provocano disagio. Essi sono il ricordo del «sottosviluppo» del Paese e
della città, e l’unica cosa che viene prevista per loro negli schemi di funziona-
mento delle istituzioni è la loro totale scomparsa (3).

Come conseguenza di quanto detto, gli abitanti della città informale si devo-
no arrangiare da soli; l’informalità non nasce come contestazione di un ordine,
ma piuttosto come risposta a fronte di un’assenza. Le necessità imperiose, com-
binate con la scarsità di risorse, richiedono ingegno, richiedono risposte alterna-
tive a quelle tradizionali, in ogni ambito della vita: generazione di introiti, otte-
nimento di alloggio, accesso ai servizi urbani eccetera (4). A fronte della capacità
che hanno le istituzioni pubbliche e le imprese private di mobilitare risorse su
grande scala, i popolatori della città informale possono solo contare su sé stessi,
sulla propria famiglia, sulla comunità, e su tutti gli elementi di basso costo che
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(2) Questa transizione si è svolta secondo un processo molto più nitido nei paesi sviluppati, sen-
za che peraltro, anche qui, sia mancato ogni tipo di contraddizione, come lucidamente spiega Lefeb-
vre (Lefebvre, 1970).

(3) Questa visione è venuta cambiando negli ultimi tempi, ma l’inerzia e soprattutto il deficit sto-
ricamente accumulato sono ancora molto grandi.

(4) L’abitante informale, il quale non ha la possibilità di accedere a un prestito ipotecario per ac-
quistare una casa e i servizi urbani a essa associati, può iniziare a godere di queste comodità unica-
mente nella misura in cui inverte i propri risparmi nel miglioramento della propria casa e del proprio
quartiere.
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trovano nel loro intorno immediato, ivi compresi quelli che gli altri scartano co-
me rifiuti. In questo modo nascono soluzioni ad hoc, specifiche per ogni caso e
situazione, basate sulla conoscenza e sui mezzi strettamente locali, la cosiddetta
cultura del rebusque (l’arte di arrangiarsi; NdT), nella quale il lavoro condiviso si
basa molto più sulla fiducia reciproca che su un contratto, e nella quale le reti
vengono tessute localmente. Queste attività informali, sebbene vengano conce-
pite come marginali, occupano in realtà un posto centrale sia nell’economia sia
nella vita latinoamericane.

Origine ed evoluzione dei quartieri informali. – L’origine «illegale» (a margine
dell’ordinamento urbanistico) e i deficit di infrastrutture sono le due questioni che
definiscono i quartieri informali dalla prospettiva delle istituzioni pubbliche e che
guidano permanentemente i loro interventi. Sin dal giorno del loro arrivo gli occu-
panti di queste urbanizzazioni informali vengono ricevuti con ostilità da parte del-
le autorità: in primo luogo avvengono tentativi di sfratto di ogni sorta da parte del-
le forze dell’ordine; successivamente vengono poste infinite difficoltà amministra-
tive per regolarizzare la situazione legale della nuova urbanizzazione; in ultima
istanza troviamo una situazione di abbandono da parte della città, in termini di
mancanza di investimenti in infrastrutture, anche dopo che l’urbanizzazione è sta-
ta legalmente riconosciuta. Così, in qualche modo, le carenze di questi quartieri
vengono imposte dalle stesse istituzioni, le quali invece di adattarsi alla realtà cer-
cano di adattare la realtà alle modalità di funzionamento delle loro proprie buro-
crazie (in genere progettate seguendo tendenze importate dall’estero) e, mentre
impongono divieti, sono incapaci di proporre alternative fattibili (5).

Il ruolo dei proprietari terrieri è più ambivalente. I quartieri informali posso-
no sorgere da una invasión (occupazione) che, sia essa su suolo pubblico o pri-
vato, non conta con il beneplacito del legale proprietario, ma spesso sorgono
invece per iniziativa autonoma dei proprietari. A Bogotá si è consolidata molto
presto una segregazione spaziale che destinava il sud della città ai settori più
svantaggiati, mentre i gruppi più agiati si insediavano a nord (su questo tema si
vedano, in questo stesso numero, gli articoli di Nohora Inés Carvajal Sánchez e
di Luis Carlos Jiménez Reyes). In questo contesto, a fronte dell’avanzare dell’ur-
banizzazione, i grandi proprietari terrieri del Sud sono stati i primi a mettere a
reddito i loro terreni, attraverso lottizzazioni illegali, cosa che in Colombia viene
chiamata «urbanizzazione pirata» (6). Nel Nordest della città, invece, dove le

(5) La forte opposizione allo sfratto e all’espulsione si comprende facilmente: l’unica reale alter-
nativa per la maggior parte degli abitanti comporta di ricominciare il processo di occupazione in
un’altra località, rinunciando a tutti i progressi ottenuti, e senza alcuna miglioria per quanto riguarda
lo status legale.

(6) I proprietari terrieri, o loro intermediari autorizzati, mettono in atto la lottizzazione e la ven-
dita dei lotti senza sviluppare le necessarie opere di urbanizzazione, lasciando appena  lo spazio per
le strade che danno accesso ai singoli lotti.



aspettative dei proprietari sono più alte, le invasiones sono state il metodo più
frequente. In ogni caso, una volta che un insediamento informale si consolida, il
suo intorno immediato può venire stigmatizzato, costringendo i proprietari con-
finanti ad adeguare le proprie aspettative e strategie di mercato. A Medellín, in
questo modo, sebbene il meccanismo predominante di creazione di quartieri
informali sia stata l’occupazione, attorno a queste si sono generati processi di
lottizzazione pirata da parte dei proprietari, i quali si trovavano a non avere altre
possibilità più remunerative (Torres Tovar, 2009).

L’insediamento informale, d’altro canto, sorge quasi sempre in un luogo di-
screto, lungo un margine della città non particolarmente attraente, nel quale
spera di trovare l’opposizione più blanda. In questo modo la marginalità ammi-
nistrativa viene rafforzata da una marginalità spaziale che deriva dalla localizza-
zione periferica e isolata rispetto alla città, condizionando sin dal primo istante i
futuri problemi di accessibilità (si veda l’articolo di L.C. Jiménez Reyes, in que-
sto stesso volume). Lungo gli scoscesi pendii di Medellín, o sulle montagne a
est di Bogotà, l’orografia che rende difficoltoso il progredire dell’urbanizzazione
formale diventa un’alleata di quanti cercano uno spazio vicino alla città, anche
senza strade, fognature o altri servizi. Nel Sud di Bogotá, dove la topografia non
impone alcun ostacolo, è la scarsità di infrastrutture a generare una relativa
inaccessibilità.

Il quartiere informale, infine, nasce con un deficit di infrastrutture che è il ri-
sultato negativo della mancanza di risorse da parte degli abitanti e dell’opposi-
zione iniziale da parte dello Stato a investire in uno sviluppo sorto a margine
delle sue normative. Il più importante argomento contro l’urbanizzazione infor-
male sono i maggiori costi che comporta incorporare determinate infrastrutture
a posteriori, quando ormai i lotti sono stati edificati. Non si tiene conto, tuttavia,
che anche molte urbanizzazioni formali richiedono investimenti di analoga en-
tità solo per ampliare e ammodernare le infrastrutture originarie rivelatesi inade-
guate al crescere della città, dopo un lasso di tempo paragonabile ai tempi che
richiede la fornitura delle stesse infrastrutture a un quartiere informale.

Nonostante tutte le difficoltà, il quartiere informale gradualmente si consolida,
grazie agli sforzi dei suoi abitanti e alla pressione politica sulle istituzioni. Se-
guendo un processo che, almeno in Colombia, si ripete sistematicamente, piano
piano arrivano le imprese di fornitura di servizi, pubbliche o private che siano
(elettricità, telefono, acqua, gas), la legalizzazione e il riconoscimento della pro-
prietà, l’infrastruttura urbana e infine le diverse attrezzature, sebbene in forma in-
sufficiente (carenze di cui tuttavia soffrono anche molte altre parti della città) (7).

La città informale, in ogni caso, non si limita ai quartieri di origine informale.
Essa di fatto tende a espandersi su tutti gli spazi: il giorno dopo che un quartie-
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(7) Questi processi di riconoscimento e di legalizzazione dell’informalità sono relativamente re-
centi: essi iniziano negli anni Novanta del secolo scorso nella maggior parte dei paesi della regione,
quando le teorie neoliberali cominciano a essere applicate a questo ambito.
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re perfettamente pianificato e progettato è stato consegnato ai suoi utenti, non è
inusuale che questi inizino immediatamente a modificare gli edifici e a utilizzare
gli spazi pubblici in forme non previste dagli architetti, i quali in realtà capisco-
no molto poco delle loro reali esigenze (Forero Suárez, 2009).

Interventi istituzionali sulla città informale. – L’insufficienza del processo di
pianificazione comporta che la maggior parte degli interventi di urbanizzazione
vengano fatti sulla città già costruita, in genere per dotarla di nuove infrastruttu-
re, o per adattarla a nuove necessità, attraverso meccanismi di «rinnovo urbano».

Il rinnovo urbano classico, i cui principali capisaldi storici sono la trasforma-
zione di Parigi portata a termine da Haussmann, o la rete di autostrade progetta-
ta e costruita da Edwin Moses a New York (Hall, 1988), ha assunto ormai un
ruolo marginale nelle città europee e nordamericane, specie dopo la formulazio-
ne di critiche devastanti come quella di Jane Jacobs (1961) al modello urbano
proposto dalla Carta d’Atene e alla distruzione dei tessuti urbani tradizionali (8).
È nelle grandi città dei paesi in via di sviluppo, tuttavia, cresciute ai margini del-
la pianificazione, che maggiormente si giustifica l’intervento (spesso distruttivo)
sui tessuti spontanei, al fine di incorporare le infrastrutture e le attrezzature nor-
malizzati. In questi contesti la città formale ha bisogno di «divorare» la città infor-
male per continuare a crescere, sia in estensione sia in infrastrutture e rendite
urbane. Il discorso legittimante si fonda sulle carenze materiali di queste zone, e
sulla necessità generica di «modernizzare» la città, ma anche sulla scarsa conside-
razione in cui vengono tenuti gli usi e costumi dei suoi abitanti.

L a  c i t t à  d e l l e  i n f r a s t r u t t u r e . L’espansione delle città latinoamerica-
ne ha comportato un grave deficit di abitazioni e di infrastrutture, causato dal-
l’incapacità di fornire risposte alla crescita esplosiva della domanda. Questi defi-
cit, tuttavia, non hanno uguali ripercussioni sociali: mentre la scarsità di alloggi
colpisce i settori più sfavoriti, le carenze in infrastrutture colpiscono la società
nel suo insieme, e in particolare i suoi settori più moderni. Quando si parla di
infrastrutture urbane, quindi, non si possono omettere i dettagli delle stesse, e in
particolare occorre indicare a quali domande esse rispondono. C’è un conflitto
latente, che periodicamente scoppia: molto spesso si confondono gli interessi
generali della città con gli interessi particolari di un segmento molto specifico di
questa, soprattutto quando i canali democratici della partecipazione non funzio-
nano come dovrebbero (9).

(8) L’adattamento degli spazi urbani «obsoleti» non si è fermato, ma la natura e la scala degli in-
terventi è cambiata, minimizzando l’impatto fisico degli interventi senza ridurre il loro costo sociale,
mediante interventi guidati dal mercato immobiliare, il quale ottiene risultati simili in termini di spo-
stamento e sostituzione della popolazione, ma in forma più discreta e possibilmente più economica.

(9) Queste deficienze democratiche sono comuni alla maggior parte dei paesi latinoamericani,
ma risultano specialmente gravi in paesi segnati dalla violenza, come la Colombia.



In Colombia, il Metro di Medellín e il Transmilenio (10) di Bogotá sono le
grandi infrastrutture di mobilità che configurano queste città come città moderne
e le pongono come modello per altre città del paese (e persino del continente).
Entrambe queste operazioni sono state eseguite nella città consolidata, con un
impatto maggiore a Bogotà, dove hanno comportato molti ampliamenti stradali
in tutta la città. Tuttavia, a parte la loro dimensione, questi progetti non sono co-
sì straordinari, ma continuano in modo naturale la pratica quotidiana dell’aper-
tura e dell’ampliamento di strade. A Bogotà questi interventi hanno segnato il
paesaggio urbano delle principali strade della città (Montealegre, 2013), mo-
strando una scarsa preoccupazione sia per il disegno urbano sia per la vita ur-
bana che si sviluppa attorno alle grandi infrastrutture. A Medellín questi impatti
non sono così visibili, in quanto il disegno urbano è stato molto più curato, seb-
bene si siano prodotti importanti effetti socio-economici, non sempre positivi.

Un paradosso sconcertante delle città latinoamericane è che, mentre molti
abitanti dei quartieri informali anelano all’arrivo dei servizi e delle infrastrutture
urbane, come giusto premio ad anni di sacrifici, altri vicini «rifuggono» da questi
servizi, poiché la loro situazione economica non consente loro di assumerne i
costi. Molte famiglie senza altre alternative di reddito devono quindi ricorrere
sistematicamente al mercato informale per acquistare lotti privi di servizi, nei
quali si insediano fino a quando questi lotti vengono rivalutati dall’arrivo dei
servizi, e si trovano quindi costrette a vendere per ricominciare il ciclo, determi-
nando un modello di business basato sulla precarietà della vita quotidiana. Nel
caso specifico di Medellín, dove c’è una copertura sostanzialmente universale di
servizi urbani, si trova il fenomeno dei «disconnessi»: famiglie che perdono gli
allacciamenti per morosità e che non sono non sono più in grado di riallacciar-
si a causa del debito crescente (sul quale vengono applicati interessi di mora)
con l’impresa pubblica che fornisce il servizio. Analogamente, l’accessibilità che
la moderna infrastruttura di trasporto di Medellín ha fornito ha avviato processi
di espulsione della popolazione causati dai prezzi degli immobili, in particolare
per l’aumento dei canoni di locazione, e questi processi si ripetono in diversi
settori della città con gradi variabili di intensità. Questo fenomeno ha fatto sì
che l’entusiasmo con il quale questi investimenti venivano accolti si sia trasfor-
mato in diffidenza, quando non in aperta opposizione (11). Questi sono i risulta-
ti che si generano quando la logica del libero mercato si applica in un contesto
come questo: le buone intenzioni umanitarie si scontrano con la realtà della
precarietà economica.
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(10) Sistema di autobus su corsia riservata, originalmente ideato per Curitiba (Brasile), ma la cui
versione bogotana è diventata il modello riconosciuto e replicato internazionalmente.

(11) Alcuni abitanti della Circoscrizione 8 di Medellín, beneficiati dall’imminente arrivo di una
nuova linea di tram che collegherà questa circoscrizione alla rete del Metro, durante il 7° Forum Ur-
bano Mondiale (tenutosi proprio a Medellín) hanno denunciato che le loro priorità sono altre, come
ad esempio disporre di acqua corrente nelle loro case, e che temono che l’arrivo di queste infrastrut-
ture serva, più che a migliorare le loro condizioni di vita, a espellerli definitivamente dal quartiere.
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I n t e r v e n t i  s p e c i f i c i :  m i g l i o r a m e n t o  d i  q u a r t i e r e . Vi è un ti-
po specifico di intervento nei quartieri informali che sfugge alla logica generale
sopra descritta. I processi di «miglioramento di quartiere» sono operazioni che
cercano di migliorare le condizioni di vita delle popolazioni più vulnerabili me-
diante il miglioramento fisico dell’intorno nel quale vivono: è l’impostazione
stessa del processo che esclude lo spostamento della popolazione da esso bene-
ficiata. Lungo molti decenni queste pratiche hanno adottato ogni sorta di ap-
proccio, evolvendosi verso una maggiore complessità degli interventi, e superan-
do l’ambito ristretto dell’intervento fisico per incorporare gradualmente anche
variabili sociali e culturali (Torres Tovar, Rincón García e Vargas Moreno, 2009).

Sia a Bogotà che a Medellín si trovano esperienze preziose di interventi di
questo tipo (Torres Tovar, Rincón García e Vargas Moreno, 2009; Velásquez Ca-
stañeda, 2013), le quali tuttavia non cessano di essere operazioni eccezionali per
situazioni eccezionali. Interventi quali quello attuato nella Quebrada Juan Bobo,
a Medellín (Echeverri e Orsini, 2011), o i progetti di Barrio Taller (12) a Bogotà,
sono riconosciuti come progetti esemplari, ma sono anche sistematicamente
ignorati dalle pratiche istituzionalizzate. A Medellín, mentre tutto un linguaggio
sociale e integratore, derivato da esperienze come quella di Juan Bobo, è stato
incorporato nella pianificazione, i suoi detrattori continuano a denunciare che si
tratta di un’operazione di pura facciata, senza alcun contenuto reale (13). A Bo-
gotà, in maniera analoga, sebbene il programma del sindaco Gustavo Petro
(2012-2015) insista sulla dimensione sociale della «rivitalizzazione urbana», que-
sta incontra ogni tipo di resistenza da parte della stessa Amministrazione chia-
mata ad applicarla. Povertà e miseria, in sostanza, giustificano trattamenti etero-
dossi, ma l’inerzia delle istituzioni si fonda, al di là della retorica politica, sulle
logiche del marcato immobiliare, sull’espansione delle infrastrutture e sulla di-
struzione dei tessuti informali.

Si potrebbero includere nella categoria dei «miglioramenti di quartiere» alcuni
progetti recenti di infrastrutture specificamente concepiti per poter raggiungere i
quartieri informali più inaccessibili. 

Il Metrocable, a Medellín, che collega le falde scoscese della città con la rete
del Metro, sarebbe un buon esempio di questo tipo di intervento (fig. 2), più ri-
spettoso dei tessuti preesistenti, nella misura in cui quasi non tocca il suolo, ma
anche con una portata più limitata quanto a effetti benefici sulla mobilità. 

L’esperienza di Medellín fornisce risultati «agrodolci», quali ad esempio il fat-
to che la popolazione che rimane riceve degli indubbi benefici, sebbene questi

(12) Barrio Taller è un’entità privata che dal 1990 agisce nella gestione di progetti urbani in set-
tori periferici della città. Essa orienta i propri servizi nel campo dell’architettura, dell’urbanistica e
della consulenza sociale (ulteriori informazioni si trovano sulla loro pagina web: http://www.barrio-
taller.org.co/).

(13) Si veda l’articolo di I. Duque Franco in questo stesso volume e Avendaño Arbeláez (2014);
sul tema delle ovovie nelle città informali latinoamericane, si veda: Dale (2010); Dávila e Brand
(2012); Leibler e Brand (2012).



riguardino esclusivamente la mobilità. Anche in questo caso si generano, tutta-
via, dinamiche di gentrificazione e di espulsione, dato che il beneficio assoluto e
indiscutibile va soprattutto al turista, il quale può godere di vedute impareggia-
bili sulla città. Bogotà sta sviluppando, di questi tempi (2014), un proprio pro-
getto di ovovia, seguendo in buona misura il modello di Medellín. Rispetto a
quest’ultimo si stanno migliorando diversi aspetti legati alla mobilità, come ad
esempio l’integrazione delle stazioni con la rete degli autobus, ma si stanno an-
che ripetendo molti degli errori commessi a Medellín, soprattutto nella gestione
della popolazione toccata dai lavori. Queste operazioni potrebbero essere in-
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Fig. 2 – Linea Metro sopraelevata e ovovia di Medellín 
Fonte: fotografie di Carlos Jiménez Romera (2012)
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quadrate in progetti di miglioramento di portata molto maggiore, ma ancora una
volta la logica della burocrazia gioca contro: nonostante tutta la retorica sull’in-
tegrazione, esse vengono infatti ancora concepite a partire dalla logica settoriale
del settore Mobilità dell’Amministrazione, con scarsissime capacità di integrazio-
ne trasversale con altri settori della stessa Amministrazione.

Un paragone con la città storica europea. – È opportuno sottolineare, infine,
che il principale conflitto di cui soffre la città informale non deriva tanto dalla
sua stessa natura, quanto piuttosto da come viene vista dalla società (o meglio:
dalle istituzioni che pianificano la città). Per capire questo aspetto può essere
utile fare un confronto con la città storica europea. Analogamente a quanto av-
viene nella città informale, nella città medioevale europea si percepiscono i ri-
sultati di un’urbanistica strettamente utilitaria, nella quale vediamo che le magre
risorse di cui quelle società disponevano venivano impiegate nel modo più effi-
cace, nonché più adeguato dal punto di vista ambientale, regalandoci quei cen-
tri storici che ci appaiono come colmi di varietà, di sorpresa, di vita, e che negli
ultimi trent’anni sono stati spesso colonizzati dalle classi più abbienti (14).

Se si osserva la planimetria di un frammento di città (fig. 3) si può per qual-
che istante restare disorientati, non capendo se si tratta di una città medioevale
o di un quartiere informale: simile tracciamento dei lotti, simile sviluppo di stra-
de, densità equivalente, analoga gestione disinvolta delle condizioni topografi-
che, la stessa presenza di commercio al dettaglio negli spazi che si aprono sulla
strada, analoga mancanza di attrezzature e di spazio pubblico, il quale in genere
non è altro che la stessa strada. E se dal confronto tra planimetrie passiamo al
confronto degli aspetti sociali, possiamo spesso notare ulteriori analogie: i forti
vincoli sociali che si generano tra gruppi ristretti di vicini, il forte senso di ap-
partenenza al quartiere. Anche nei modi di costruire si possono trovare delle
analogie piuttosto intriganti: lotti stretti e profondi (dovuti sia alla mancanza di
elementi strutturali che consentissero larghezze maggiori sia alle tasse che veni-
vano imposte in base alla larghezza dell’affaccio), occupazione totale del lotto,
sviluppo progressivo, residenza produttiva.

Ma rispetto al canone «moderno» della città, questi stessi centri storici conti-
nuano a essere, come i quartieri informali, estremamente deficitari: le strade sono
in genere troppo strette, ripide o ritorte perché i veicoli vi possano circolare; la
luce del giorno che riesce a filtrare fino ai piani bassi delle case è insufficiente; i
servizi primari (soprattutto la fognatura) sono spesso insufficienti; le strutture non
sono conformi alle normative correnti, le attrezzature sono anch’esse insufficien-

(14) Il processo contemporaneo comporta lo spostamento degli abitanti «tradizionali» verso le peri-
ferie «moderne», dove fornirli di abitazioni «degne» in torri di residenza sociale costruite in serie; questo
processo è l’inverso di quello che avveniva una trentina d’anni fa, quando le classi abbienti rifuggivano
il centro in cerca della comodità e l’ampiezza di spazio che solo la periferia poteva fornire.



ti, il trasporto pubblico non vi può penetrare, e così via. Ma, nonostante tutte
queste gravi deficienze, i centri storici sono diventati i luoghi più appetibili della
città, e nessuno pensa più seriamente di demolirli per sostituirli con pezzi di città
«moderna» come si fa invece, senza alcun rimorso e con mano pesante, con la
città informale (sebbene fino a non molto tempo fa anche nei centri storici euro-
pei sventramenti sanitari, rettifiche, demolizione di fortificazioni e generazione di
assi prospettici fossero la regola – almeno, per quanto riguarda l’Italia, stando al
rapporto della Commissione Franceschini del 1976; Cederna, 1979).
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Fig. 3 – Città informale e città medioevale: Barrio El Dorado, a Tunja (Colom-
bia) e Bevagna (Italia)
Fonte: elaborazione propria e Google Earth
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Nei centri storici europei, la comunità (e soprattutto quella parte della comu-
nità deputata a prendere le decisioni) vede materializzata la propria storia, le
proprie abitudini, e persino la propria lingua, mentre nei quartieri informali, co-
me si è già detto, chi prende le decisioni vede una storia che non vuole vedere,
che non vuole condividere, e nella quale non trova un senso fondativo.

C’è infine una questione istituzionale: l’urbanistica europea ha messo a pun-
to una serie di tecniche di intervento sulla città consolidata basate sul rispetto
del patrimonio e sulla legittimità democratica, le quali richiedono uno sviluppo
istituzionale che raramente è presente nel contesto latinoamericano. Questi fat-
tori, che mitigano i rischi di conflitti nell’attuazione urbanistica europea, li esa-
sperano invece nel caso latinoamericano, e possibilmente costituiscono la più
importante opportunità di scambio di saperi tra i due contesti.

Conclusioni. – Questa breve rassegna, giocoforza superficiale e incompleta,
ci fornisce un avvicinamento alle diverse facce della relazione conflittuale tra la
città informale e la formalità dell’intervento urbanistico. Essa costituisce, in qual-
che modo, un esempio specifico del conflitto universale tra la città reale e la
città ideale, ma ci offre anche alcuni indizi sui conflitti sociali e culturali che sog-
giacciono alle società latinoamericane. In genere l’informalità viene associata a
contesti di miseria estrema, mentre altre situazioni, nelle quali l’informalità gene-
ra ricchezza, tanto per chi la vive quanto per la società nel suo insieme, vengo-
no trascurate. Questa tendenziosità dello sguardo rende difficile accettare la
realtà quotidiana delle città latinoamericane, ma rende altresì difficile la messa in
pratica di nuove politiche di intervento urbanistico che siano in grado di fornire
una risposta integrativa che vada oltre le buone pratiche eccezionali. Per poterlo
fare, ci sembra imprescindibile che questa realtà urbana venga riconosciuta, e
che vengano anche riconosciuti i limiti degli approcci urbanistici più tradiziona-
li: in questo specifico senso, il confronto con la realtà urbana e urbanistica euro-
pea può essere di grande aiuto.
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Presentazione (*). – Nel mese di aprile 2014 la città di Medellín è stata la se-
de del VII Forum Urbano Mondiale, dedicato all’equità urbana. Questo evento
ha costituito un riconoscimento alla trasformazione sperimentata da Medellín
nell’ultimo decennio, ed è anche servito come piattaforma per divulgare le solu-
zioni urbane implementate nella città in tema di spazio pubblico, di mobilità, di
riduzione della povertà e di interventi in zone periferiche con gravi problemi di
insicurezza e di violenza.

Questo insieme di soluzioni urbane integra quello che viene conosciuto come
«urbanistica sociale», la quale «consiste, fondamentalmente, nell’indirizzamento
dei grandi investimenti verso progetti urbanistici puntuali diretti ai settori popola-
ri della città» (Brand, 2010, p. 99). Mediante questa strategia si voleva saldare il
debito sociale accumulato durante decenni, costruendo opere infrastrutturali di
alta qualità architettonica, come il sistema di trasporto Metrocable, i parchi-biblio-
teca, le scuole di qualità, i giardini d’infanzia «Buen Comienzo» (Buon Inizio;
NdT) e i progetti di spazio pubblico, che hanno avuto un forte impatto in termini
estetici e sociali. In questo senso, il presente lavoro affronta le politiche urbane
sviluppate a Medellín tra il 2004 e il 2011, dal punto di vista dell’inclusione e del-
l’equità territoriale. A tal fine verranno esaminate queste politiche a partire dalle
narrative che le ispirano e attraverso alcune delle pratiche e forme nelle quali tro-
vano forma concreta.

Dibattiti intorno alla giustizia e all’equità territoriale. – L’inclusione, la giusti-
zia e l’equità sono diventate, quanto meno retoricamente, la massima aspirazione

(*) Questo articolo fa parte del progetto di recerca «Modelli urbani in circolazione: Genelogie e
traiettorie di pratiche e di politiche urbane nelle città latinoamericane» finanziato dalla Facoltà di Ar-
chitettura, Universidad Nacional de Colombia (Medellín).



dei governi urbani, e addirittura sono servite come argomento per promuovere e
giustificare politiche e interventi urbani, per legittimare o mettere in discussione
decisioni in materia di pianificazione (Leibler e Musset, 2010). Ma si tratta anche
di nozioni che costituiscono un quadro di riferimento concettuale per pensare la
città, per analizzare le disuguaglianze socio-spaziali e il ruolo dello Stato nella ri-
duzione o nell’aumento di queste disuguaglianze mediante la pianificazione.

Ispirati alla Theory of Justice di John Rawls (1971) diversi autori, partendo
dalla geografia e dalla pianificazione, hanno affrontato il problema della giusti-
zia sociale in relazione allo spazio urbano. David Harvey, nel suo Urbanismo y
desigualdad social (1977), a partire dall’analisi critica del principio di giustizia
sociale basato sull’idea di «una giusta distribuzione alla quale si può pervenire
con giustizia» (p. 99), elabora il concetto di «Giustizia Sociale Territoriale», che
deve rispondere a due condizioni: in primo luogo, una distribuzione dei redditi
che consenta di coprire tutte le necessità della popolazione, che non gravi sulle
condizioni di altri territori e che contribuisca a superare le difficoltà derivanti dal
mezzo fisico e sociale. In secondo luogo, la definizione di meccanismi (istituzio-
nali, organizzativi, politici ed economici) che, sotto il principio di massimizza-
zione, operino in modo «che le prospettive dei territori meno avvantaggiati siano
le più favorevoli possibile» (Harvey, 1977, p. 119). Ciononostante, lo stesso auto-
re esprime il suo scetticismo verso la giustizia sociale territoriale quando sosten-
ne che il concetto non teneva conto dei meccanismi che generavano le disugua-
glianze e che lo sviluppo spaziale disuguale risultava fondamentale per il fun-
zionamento del capitalismo (Connolly e Steil, 2009).

Successivamente Alain Reynaud (1981) propone l’idea di giustizia socio-spa-
ziale a partire dall’analisi del modello centro-periferia come un modo di inten-
dere le disuguaglianze spaziali a diverse scale (intraurbana, locale o mondiale).
Secondo Reynaud la giustizia socio-spaziale è «l’insieme dei mezzi impiegati dai
poteri pubblici per attenuare le disuguaglianze tra le classi socio-spaziali» (pp.
91-92). In questo modo egli introduce due elementi che sono centrali nel dibat-
tito attorno alla giustizia socio-spaziale: da un lato il ruolo dello Stato nella dimi-
nuzione delle disuguaglianze fra territori (Leibler e Musset, 2010; Bret, 2009a),
dall’altro il binomio uguaglianza/disuguaglianza. Reynaud sostiene che l’ugua-
glianza, in termini geografici, implicherebbe da un lato parità di opportunità, ov-
verossia che tutti possano disporre delle stesse strutture economiche e di identi-
che attrezzature collettive; dall’altro parità di accesso a queste risorse, condizio-
ne che dipende da fattori quali le risorse economiche personali o l’educazione
ricevuta, il contesto culturale e, in termini spaziali, dalla distanza degli utenti da
queste attrezzature, e dai possibili costi di spostamento.

Dopo la pubblicazione delle opere di Harvey e di Reynaud il dibattito sulla
relazione tra giustizia sociale e territorio rimase per un po’ di tempo fermo. Nel-
l’ultimo decennio, tuttavia, l’affermarsi del discorso neoliberale circa la competi-
zione tra città, così come le espressioni territoriali delle ingiustizie e l’accesso
ineguale al capitale sociale, economico, culturale e politico hanno provocato
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nuove riflessioni e interpretazioni attorno alla relazione tra giustizia e spazio ur-
bano. Da questa prospettiva Edward Soja sostiene che la giustizia spaziale è un
concetto che descrive la ricerca della giustizia e della democrazia nelle società
contemporanee (Soja, 2008). Egli afferma che le discussioni teoriche e pratiche
che si sono avute nell’ultimo decennio sulla giustizia spaziale rispondono al co-
siddetto spatial turn, alla necessità di articolare spazialmente le nozioni di giu-
stizia e di democrazia. Questa svolta spaziale rende conto di un cambiamento
fondamentale nella nozione di spazio, nella misura in cui non si tratta soltanto
dello spazio euclideo, provvisto di dimensioni fisiche e contenitore delle attività
umane, ma di uno spazio che viene prodotto socialmente e che ha effetti sulle
pratiche delle persone, sul cambiamento sociale e, più specificamente, sulla pro-
duzione di giustizia e di ingiustizia.

Secondo Soja la giustizia spaziale come referente teorico consente in prima
istanza di «analizzare la (in)giusta ed (in)eguale distribuzione delle risorse di alto
valore sociale e delle opportunità per accedervi e per farne uso» (2009, p. 26). In
quest’ordine di idee, la giustizia spaziale non è un’alternativa alla giustizia socia-
le, economica, o a qualsiasi altra forma di giustizia, ma piuttosto un modo di
analizzare la giustizia da una prospettiva spaziale critica, ispirata alla dialettica
socio-spaziale, secondo la quale lo spazio modella il sociale e questo a sua vol-
ta modella lo spazio. Da qui l’importanza di affrontare la giustizia spaziale sia
come risultato sia come processo; di mostrare esempi di ingiustizia spaziale, ma
anche (sebbene sia più complicato) di dentificare e capire i processi che genera-
no spazi ingiusti (Soja, 2009).

Risulta quindi evidente che le disuguaglianze e le ingiustizie spaziali non sono
processi naturali, né frutti del caso. Esse hanno a che fare, ad esempio, con la
messa in moto di determinate politiche pubbliche le quali, di fronte alla dimen-
sione dei problemi urbani e alla pressione della competizione tra città, optano per
decisioni strategiche che danno la priorità agli investimenti in certe zone della
città, a detrimento di altre che possono risultare meno competitive, meno remu-
nerative economicamente o politicamente, o dove l’azione pubblica avrà poca vi-
sibilità. In questo modo prendono forza gli attuali dibattiti che mettono in dubbio
questi criteri di intervento nelle città e che ci rammentano che la giustizia spazia-
le deve essere il fine ultimo della pianificazione urbana (Marcuse e altri, 2009).

In questo quadro, Bernard Bret (2009a; 2009b) difende l’utilità e la pertinen-
za dell’impostazione filosofica di Rawls sulla giustizia, in relazione sia alle anali-
si delle disuguaglianze socio-spaziali sia allo stesso esercizio della pianificazio-
ne. Secondo Bret la giustizia ha un carattere multidimensionale, nel quale l’e-
quità territoriale corrisponde alla dimensione spaziale. In questo senso – e a
partire dalla nozione rawlsiana di giustizia come equità, che non ha a che fare
con l’egualitarismo, ma con «l’ottimizzazione delle disuguaglianze in beneficio
dei più poveri» (2009a, p. 18) – Bret sostiene che il principio di compensazione,
cioè l’equità territoriale, deve orientare le politiche di ordinamento del territorio
per renderlo più efficiente, ma soprattutto più giusto.



Autori come Susan Fainstein (2010) o Peter Marcuse e altri (2009) sostengono
inoltre che la giustizia spaziale e la pianificazione della «città giusta» devono ri-
spondere a un processo democratico nel quale la cittadinanza partecipi ai proces-
si di deliberazione e di decisione relativi alla costruzione del bene collettivo. Fain-
stein (2010) segnala che, indipendentemente dalla scala di attuazione, nessun pro-
cesso di pianificazione che escluda le persone che saranno toccate dalle conse-
guenze delle decisioni prese può essere considerato giusto. Secondo l’autrice, la
pianificazione urbana deve condurre alla costruzione di una città giusta, sostenuta
dalla democrazia, dalla diversità e dall’equità. La città giusta produce equità nella
distribuzione sia del potere sia delle risorse e dei benefici materiali e immateriali
derivanti dalla politica pubblica (Fainstein, 2010). Il compito non è per niente
semplice e, come la stessa autrice spiega, richiede che la filosofia politica e l’eco-
nomia vengano considerate, nella ricerca di un nuovo modello di pianificazione
urbana che sia in grado di far fronte all’iniquità sociale e spaziale.

In termini generali, il quadro concettuale della giustizia spaziale e dell’equità
territoriale consente di analizzare le disuguaglianze e le ingiustizie socio-spaziali
in ambito urbano così come l’azione dello Stato per mezzo della formulazione
di piani e politiche pubbliche, ben al di là della retorica dell’equità, dell’inclu-
sione e della coesione sociale (Harloe, 2001).

Narrative di giustizia, di inclusione e di equità. – Le politiche urbane svilup-
pate a Medellín dai sindaci Sergio Fajardo (2004-2007) e Alonso Salazar (2008-
2011) poggiano su una serie di narrative relative alle dinamiche della disugua-
glianza e dell’inclusione in città. L’uso del termine «narrative» allude al carattere
discorsivo delle politiche urbane, e alla rilevanza che in esse acquistano la co-
municazione e la retorica. Le narrative sono una forma di comunicazione molto
utile, grazie alla loro capacità di rappresentare situazioni complesse in modo re-
lativamente semplice, e di renderle facilmente riconoscibili (González, 2006).
Secondo White le narrative, «lungi dall’essere soltanto una forma del discorso,
che può essere riempita con diversi contenuti, reali o immaginari secondo il ca-
so, possiede già un contenuto prima di qualsiasi aggiornamento parlato o scrit-
to» (1987, p. XI). In quest’ordine di idee, come dice White, le narrative non sono
discorsi neutrali, ma hanno invece implicazioni ideologiche e politiche.

L’analisi delle politiche urbane promosse a Medellín dal punto di vista delle
narrative consente di vedere come le problematiche della disuguaglianza, dell’e-
sclusione e dell’iniquità siano state comprese e affrontate da parte del governo
della città, così come da parte di quelle istituzioni che hanno avallato e diffuso
quello che è noto come il «modello Medellín» (Alcaldía de Medellín e BID, 2009).

Il punto di partenza: disuguaglianza e debito sociale. – I racconti sulla trasfor-
mazione di Medellín sono chiaramente relazionati alle narrative costruite attorno
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alla disuguaglianza, all’esclusione e alla violenza. Secondo queste narrative, nel
2004 la città si trovava di fronte «una società profondamente disuguale ed una vio-
lenza molto radicata, con radici molto profonde» (Alcaldía de Medellín, 2008a, p.
14). La disuguaglianza veniva interpretata allora da due prospettive complementa-
ri: come distribuzione del reddito e come differenza tra le possibilità di acceso alla
soddisfazione di necessità quali salute, educazione, alloggio, ricreazione e cultura
(Alcaldía de Medellín, 2004). Approssimazioni, queste, che coincidono con alcune
delle postulazioni sulla giustizia spaziale sopra descritte.

Le narrative sullo spazio urbano rivelano una situazione critica. Le disugua-
glianze socio-economiche avevano contribuito a generare un processo graduale
di frammentazione territoriale, reso più acuto dalla paura, dal dominio territoria-
le di attori armati illegali in vaste zone della città, dalla mancanza di governabi-
lità e di legittimità delle istituzioni a causa di pratiche corrotte e clientelari, dalla
mancanza di urbanistica e di spazi di ritrovo, con il conseguente indebolimento
della cittadinanza e del tessuto sociale (Alcaldía de Medellín, 2004; Alcaldía de
Medellín e BID, 2009).

Altre narrative si riferiscono alla disuguaglianza come a una serie di ostacoli
per l’accesso alle opportunità, correlati con l’estrema povertà, con la discrimina-
zione e con l’iniquità nello sviluppo dei territori, condizione che genera a sua
volta condizioni di disuguaglianza (Alcaldía de Medellín, 2008b). Analogamente,
queste narrative postulano l’esistenza di una logica perversa, che si tramanda di
generazione in generazione, per la quale le stesse condizioni di marginalità e di
esclusione impediscono ad alcuni settori sociali di accedere e di trarre beneficio
dalle politiche pubbliche, in modo che «persistono e si amplificano le brecce di
disuguaglianza rispetto ad altri cittadini, i quali godono di condizioni più favore-
voli per il pieno sviluppo delle proprie vite» (ibidem, p. 3).

Queste narrative sulla disuguaglianza sociale si spiegano se notiamo l’esi-
stenza di un debito sociale accumulato, che si esprime sul territorio con la pro-
duzione di spazi ingiusti (Soja, 2009). Il Piano di Sviluppo Municipale 2004-2007
riassume il debito sociale accumulato nei seguenti termini (Alcaldía de Medellín,
2004, pp. 97-98): a) la mancanza di attenzione verso la zona nord della città, e
di conseguenza l’abbassamento della qualità di vita dei suoi abitanti; b) lo squi-
librio sociale come causa dell’aumento dei corridoi di miseria in zone a rischio;
c) la mancanza di organizzazione e di qualificazione dello spazio pubblico, non-
ché della dignificazione di questo come luogo di incontro cittadino; d) l’occupa-
zione indebita e il deterioramento dello spazio pubblico come causa della priva-
tizzazione e dell’assenza di controlli; e) il progressivo spopolamento del centro
tradizionale; f) la mancanza di infrastrutture educative di qualità dirette alla po-
polazione più povera; g) la supremazia del trasporto privato su quello pubblico,
e l’inefficiente utilizzo del trasporto di massa; h) la mancanza di un vero sistema
integrato di trasporto pubblico di massa, collettivo e integrale, a livello metropo-
litano; i) la distruzione dell’ambiente come causa dello sviluppo disordinato del-
la città e dei suoi sistemi di produzione.



Dal punto di vista della giustizia spaziale, le narrative sulle disuguaglianze
nella città e sulle loro cause rivelano da un lato delle dinamiche sociali comples-
se, legate alla corruzione, alla mancanza di governabilità e alla violenza, che
hanno prodotto spazialità ingiuste, e dall’altro alcuni spazi (barrios e comunas;
quartieri e circoscrizioni, NdT) impoveriti, abbandonati dallo Stato, e controllati
da attori illegali, i quali sono in sé fonte di ingiustizia.

La strada da seguire: l’urbanistica sociale. – Prendendo spunto dalla lettura
della situazione iniziale si possono generare altre narrative che definiscono il
modello di città che si vuole assumere, e le rotte da seguire. La scommessa per
«una città più democratica, pacifica e governabile, più includente ed equa, più
degna e sostenibile, e più globale e competitiva» (Alcaldía de Medellín, 2004, p.
8), rivela la necessità di articolare processi politici, economici, sociali e culturali.
Analogamente, questa scommessa rende evidenti i dilemmi che i governi urbani
devono affrontare oggi: essere competitivi e proiettarsi sul mercato globale delle
città, e nel contempo generare inclusione ed equità nei propri territori.

Attorno al tema del pagamento del debito sociale accumulato verso i settori
più poveri nasce l’«urbanistica sociale», una delle narrative sulla trasformazione
di Medellín che è diventata quasi un marchio registrato e che è valso alla città il
riconoscimento internazionale. Si tratta di un racconto che comparve inizialmen-
te come titolo per caratterizzare alcuni interventi urbani, ma che si è andato con-
solidando, includendo altri connotati relazionati come l’equità territoriale, l’in-
clusione sociale, la qualità architettonica delle opere o i criteri tecnici e politici
per l’assegnazione degli investimenti (Quinchía Roldán, 2013).

L’urbanistica sociale è opportunità, inclusione sociale, costruzione col-
lettiva. Significa che stiamo demolendo i muri che per tanti anni ci hanno
tenuti separati, e che oggi possiamo ritrovarci e creare una città per tutti.
Queste opere, inoltre, localizzate nei luoghi che le richiedono a causa dei
loro più bassi indici di qualità della vita, sono una chiara scommessa poli-
tica: costruiamo il meglio per i più umili. I nostri edifici, i nostri parchi e le
nostre isole pedonali sarebbero moderni e belli qui o in qualsiasi città del
pianeta [Alcaldía de Medellín, 2008a, p. 148].

In seguito, durante l’Amministrazione del sindaco Alonso Salazar, la narrazio-
ne diventa un approccio di intervento per l’equità territoriale che combina la tra-
sformazione fisica, la gestione istituzionale, l’intervento sociale e la partecipazio-
ne cittadina. 

L’urbanistica sociale ha reso possibile, a Medellín, l’inclusione di ampie
zone della città che finora erano state poste ai margini dello sviluppo, ed
ha reso più degni gli spazi ed i luoghi nei quali abitano i più poveri. In
questa strategia, fondamentale per promuovere l’equità territoriale, si privi-
legia l’azione dello Stato nelle zone periferiche della città, le più vulnerabi-
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li dal punto di vista sociale, ambientale e politico, e nelle quali si trovano i
più bassi indici di sviluppo umano e di qualità della vita [Alcaldía de Me-
dellín, 2008b, pp. 5-6].

In termini materiali l’urbanistica sociale si traduce nella realizzazione di una
serie di progetti urbani, come ad esempio le linee del sistema di trasporto Me-
trocable (1), la costruzione di spazio pubblico e di attrezzature che emergono
per il loro progetto ben studiato e per la loro qualità architettonica, come gli asi-
li «Buen Comienzo» (Buon Inizio; NdT) per l’attenzione integrale a bambini da
zero a cinque anni, le scuole di qualità aperte alla cittadinanza e i parchi biblio-
teca all’aperto, concepiti come spazi multifunzionali per l’incontro, l’informazio-
ne, l’educazione e la cultura.

Pratiche e forme di equità e di inclusione. – L’inclusione e l’equità territoriale,
come rivelano le narrative, sono diventate il principale obiettivo della città, e
l’urbanistica sociale è stata la strategia per conseguirlo. In quest’ordine di idee,
esamineremo di seguito alcune delle pratiche e degli effetti dell’urbanistica so-
ciale come scommessa per l’inclusione e per l’equità territoriale.

E q u i t à  t e r r i t o r i a l e :  i n v e s t i m e n t o  f o c a l i z z a t o . Il proposito di
saldare il debito sociale accumulato con le zone più povere ed escluse della
città, lungo la strada verso l’equità territoriale, richiedeva un grande investi-
mento di risorse su queste zone. Si trattava di applicare il principio di compen-
sazione come modalità per rimediare alle ingiustizie e alle disuguaglianze ge-
nerate dall’abbandono da parte dello Stato (Bret, 2009a). L’investimento, quin-
di, doveva essere orientato in funzione degli indici di qualità della vita, come
veniva segnalato nel Piano di Sviluppo 2004-2007: «La destinazione delle risorse
di investimento sociale verso le zone con indicatori più alti avrebbe un impatto
marginale sull’Indice di Sviluppo Umano. È per questa ragione che le priorità di
investimento dovrebbero essere dirette verso le zone con indicatori più bassi,
dove i benefici marginali sull’indicatore citato sarebbero più alti» (Alcaldía de
Medellín, 2004, p. 13).

In questo senso, i dati del Dipartimento Amministrativo di Pianificazione di
Medellín indicano che, nell’anno 2004, le circoscrizioni (Comunas; NdT) che
presentavano i più bassi Indici di Qualità della Vita (ICV) e di Sviluppo Umano
(IDH) erano Popular, seguita da Santa Cruz, Villa Hermosa, San Javier e Manri-

(1) I Metrocables fanno parte del sistema Metro, che comprende due linee di ferrovia sopraele-
vata e tre ovovie: la linea K a nordest della città, la linea J a ovest e la linea L (linea turistica che do-
po il trasbordo nella linea K porta al Parque Arví). Le prime due linee hanno una capacità di 3.000
passeggeri/ora e l’ultima di 1.200. Agli inizi del 2012 la linea K aveva raggiunto il suo limite operati-
vo di 30.000 viaggi quotidiani (Brand e Dávila, 2012).



que; fu la circoscrizione di Aranjuez, tuttavia, quella che ricevette maggiori risor-
se in investimenti tra il 2004 e il 2011, nonostante che il suo ICV fosse di 81,16,
cioè di oltre sette punti più alto di quello della circoscrizione Popular, la quale
aveva un ICV pari a 73,47.

Analogamente, se si guarda alla distribuzione degli investimenti per circoscri-
zione in termini percentuali, si trova che le circoscrizioni che occupano i due
estremi nella classifica dell’indice di qualità della vita, Popular (73,47) ed El Po-
blado (92,92), hanno ricevuto rispettivamente il 6,7% e il 4,2% del totale del
budget tra il 2004 e il 2011. Questo dato mostra una differenza di quasi 20 punti
nell’ICV, ma di appena il 2,5% in termini di investimenti.

Nella misura in cui le circoscrizioni con i più bassi indici non necessariamen-
te sono le più popolose, queste cifre mettono in dubbio, in certa misura, la reto-
rica dell’urbanistica sociale in relazione alla distribuzione degli investimenti pen-
sati secondo un approccio territoriale e come strategia orientata a promuovere
l’equità e a saldare il debito sociale accumulato verso i settori più poveri ed
esclusi, dal momento che ne risultano variazioni nell’investimento pro capite.
Tra il 2004 e il 2011, come indica la figura 1, la media di investimenti pro capite
per quartiere è stata di U$S 3.517. Le circoscrizioni che hanno ricevuto il mag-
giore investimento pro capite nello stesso periodo sono state in primo luogo La
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Fig. 1 – Investimenti pro capite nelle circoscrizioni di Medellín 2004-2011
Fonte: Departamento Administrativo de Planeación – Alcaldía de Medellín (diverse annate). Elabora-
zione dell’autrice. Tasso di cambio medio 2011
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Candelaria (con il sesto ICV più alto, e con la popolazione più bassa), seguita da
Villa Hermosa, Popular, Aranjuez e San Javier.

D’altro canto, nell’osservare le variazioni dell’Indice di Qualità della Vita, si ri-
leva che le circoscrizioni con gli indici più bassi sono state quelle che hanno avu-
to i maggiori incrementi nella qualità della vita, eccezion fatta per i casi di Manri-
que o di Villa Hermosa (fig. 2). Nel complesso della città si associa un migliora-
mento delle condizioni di vita ma, nonostante il lieve calo della disuguaglianza tra
circoscrizioni, l’equità territoriale continua a essere un compito aperto.

F o r m e  d i  i n c l u s i o n e  s i m b o l i c a . Per l’urbanistica sociale l’idea di
dare «il meglio ai più poveri» ha a che fare con l’estetica e con il disegno archi-
tettonico, nella costruzione di attrezzature e di spazi pubblici come forme di in-
clusione. In questo senso il sindaco Sergio Fajardo notava:

Fig. 2 – Investimenti accumulati per circoscrizione in miliardi di pesos e varia-
zioni dell’Indice di Qualità della Vita
Fonte: Departamento Administrativo de Planeación – Alcaldía de Medellín (diverse annate)



Chi dice che un bell’edificio non migliora la qualità dell’educazione
non capisce una questione critica. Dobbiamo costruire gli edifici più belli
nei luoghi dove la presenza dello Stato è stata più bassa. Il primo passo
verso la qualità dell’educazione è la dignità dello spazio. Quando il bam-
bino più povero di Medellín arriva nella miglior aula scolastica della città,
stiamo inviando un potente messaggio di inclusione sociale [citato da Sán-
chez, 2010].

Questo messaggio sembra essere stato recepito dai cittadini. Gli abitanti del-
le circoscrizioni prima stigmatizzate si sentono ora parte della città, e si sentono
orgogliosi delle trasformazioni sociali e urbanistiche. Il senso di autostima e il
senso di dignità collettiva si vedono rinforzati dall’inclusione dei percorsi di Me-
trocable o dei parchi biblioteca negli itinerari dei visitatori, turisti locali o stra-
nieri. In questo modo i quartieri e le circoscrizioni si sono gradualmente integra-
ti alla città, e diventano più permeabili per visitatori di altre zone di Medellín; il
che rappresenta un passo fondamentale nella ricomposizione dell’immagine dei
settori urbani nella riconfigurazione della loro partecipazione alla città (Brand e
Dávila, 2011; Leibler e Brand, 2012).

Ciononostante, le campagne di promozione e di marketing urbano sia verso
l’interno sia verso l’esterno, costruite con molta cura, sono state fondamentali
nel generare la sensazione di inclusione e di equità, nella misura in cui sono ser-
vite a promuovere e rendere visibili gli interventi dell’Amministrazione, a tra-
smettere tra i cittadini un senso di fiducia e di orgoglio nel futuro della città e,
nel contempo, a farli sentire protagonisti della trasformazione (2).

La sensazione di inclusione trova riscontro in una serie di dati correlati alla
percezione cittadina. Secondo il sondaggio realizzato da Medellín cómo vamos,
ad esempio, tra il 2006 e il 2011 l’autopercezione di povertà a Medellín è passa-
ta dal 33% al 12% (3). I dati mostrano inoltre che la maggior parte delle persone
(58,5%) giudica che tra il 2008 e il 2013 il grado di disuguaglianza nella città sia
rimasto invariato. Al momento di valutare quanto la città conservasse disugua-
glianze in alcuni aspetti chiave per la qualità della vita, tuttavia, la maggior parte
della gente ha segnalato che Medellín non era per niente discriminante per
quanto riguarda il trasporto pubblico di qualità, e poco discriminante in salute,
educazione, parchi e centri culturali di qualità (Medellín cómo vamos, 2013). In
questo senso si evidenzia una percezione ottimista e positiva della cittadinanza
riguardo alle attuazioni dell’urbanistica sociale in tema di mobilità, di spazio
pubblico e di attrezzature culturali ed educative.
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(2) Ad esempio la campagna che diceva: «Grazie al fatto che Lei ha pagato puntualmente le sue
imposte, che si è impegnato ed è stato solidale con Medellín, possiamo mostrare come si è trasfor-
mata la città e come è migliorata la qualità della vita» (Alcaldía de Medellín, 2008a).

(3) Tra il 2011 e il 2013 l’autopercezione di povertà è nuovamente cresciuta, fino a collocarsi at-
torno al 18%. 
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In termini generali, la percezione di inclusione attraverso l’urbanistica sociale
potrebbe rispondere, in larga misura, al fatto che quartieri e circoscrizioni siano
diventati una priorità nell’agenda della pianificazione urbana, dopo che per de-
cenni erano stati ignorati. I quartieri prima stigmatizzati sono diventati laboratori
di soluzioni urbane in termini tecnologici, sociali, ambientali e architettonici, e
anche luoghi di pellegrinaggio per accademici, giornalisti, tecnici e organizza-
zioni di cooperazione internazionale che arrivano attratti dai racconti e dalle
pratiche dell’urbanistica sociale, e questi «pellegrini» a loro volta sono diventati
dei validatori e dei diffusori del modello in altri contesti.

Considerazioni finali. – Il complesso degli interventi urbani portati a termine
a Medellín nel corso dell’ultimo decennio ha contribuito alla diminuzione della
povertà (4) e, in certa misura, all’inclusione e all’equità socio-spaziale. Analoga-
mente, questi interventi hanno mostrato la capacità dello Stato di ridurre le disu-
guaglianze e di generare una giustizia spaziale. I successi ottenuti, tuttavia, sono
minacciati da diversi fattori. In primo luogo, essi sono minacciati dalla persisten-
za e dalla diversificazione delle forme di violenza e di controllo territoriale nelle
circoscrizioni da parte di attori illegali (Personería de Medellín, 2013) (5).

In secondo luogo, dall’incapacità di risolvere alcuni problemi determinanti
per la disuguaglianza, come il lavoro e i redditi delle famiglie; l’indice GINI non
è sceso al di sotto dello 0,50 e il tasso di disoccupazione è pari a 12% (Medellín
cómo vamos, 2013).

In terzo luogo, i successi sono minacciati dai cambiamenti nel modello di in-
tervento, associati ai cambi nel governo della città a partire dal 2012. L’urbanisti-
ca sociale è scomparsa dal discorso ufficiale ed è stata sostituita dall’«urbanistica
civica pedagogica», che manca totalmente di impegno politico verso l’equità ter-
ritoriale. Analogamente, le priorità sono mutate, così come il carattere e le qua-
lità estetiche dei progetti.

I premi e i riconoscimenti internazionali che Medellín ha ricevuto negli ultimi
anni, infine, mettendo in rilievo la sua capacità di innovare e la nuova immagine
urbana associata alle icone architettoniche dell’urbanistica sociale, così come il
posizionamento internazionale di Medellín in termini competitivi, comportano il
rischio che la città venga condotta verso l’autocompiacimento e verso la banaliz-
zazione dell’urbanistica come strumento per perseguire l’equità territoriale.

(4) Il tasso di povertà si è ridotto di quasi 19 punti percentuali, passando dal 36,5% nel 2002
all’17,7% nel 2012.

(5) La Personería è un Ente della Procura della Repubblica che esercita, vigila e controlla la ge-
stione dei Municipi ed Enti Territoriali, che promuove la protezione e la promozione dei diritti uma-
ni, vigila sul giusto processo, sulla conservazione dell’ambiente, del patrimonio pubblico e sulla for-
nitura efficiente dei servizi pubblici, garantendo alla cittadinanza la difesa dei suoi diritti e interessi
[NdT].
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INCLUSION AND TERRITORIAL EQUITY IN THE URBAN PLANNING AGENDA OF
MEDELLÍN (COLOMBIA). – During the last decade, Medellin (Colombia) has been rec-
ognized al international level for its urban transformation, having gone from being the
most unsafe city to the most innovative city in the world. This article discusses this
transformation from the incorporation of territorial inclusion and equity in the agenda of
urban planning of the city. The aim of the paper is to analyze some of the urban poli-
cies developed in Medellin between 2004 and 2011 from the perspective of inclusion
and territorial equity. In this sense, urban policies are examined from the narratives that
inspire them and some of the practices and ways of realization.
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GLI SPAZI DISTINTI DEGLI AFRODISCENDENTI 
E LE RELAZIONI CAMPAGNA-CITTÀ 

NELLA REGIONE DI SAN PAOLO

L’esclusione ha sempre fatto parte della storia dei neri in Brasile: se in passa-
to ciò accadeva in modo visibilmente brutale e accettato socialmente, oggi av-
viene in maniera velatamente brutale e socialmente invisibile. Le comunità dei
quilombo (1) sono formate da contadini discendenti di africani e sono integrate
nella società brasiliana in modo precario, instabile e marginale, come si può
constatare, in generale, in merito alla condizione dei neri in Brasile.

Queste comunità sono presenti in diverse zone del vasto territorio brasiliano,
dall’Amazzonia sino al Sud del paese. Nella regione di San Paolo le comunità rura-
li afrodiscendenti si trovano soprattutto a sud, nell’area detta Vale do Ribeira Pauli-
sta, la più povera della regione. Esse sono inserite in modo subalterno nei proces-
si e nelle dinamiche spaziali, per quanto riguarda sia il mercato del lavoro sia i vin-
coli politici e gli scambi culturali. I loro abitanti, che hanno una formazione scola-
stica di base, non trovano una collocazione adeguata alle loro aspirazioni nei cen-
tri urbani più vicini o nei capoluoghi delle regioni di San Paolo e di Paraná.

In queste comunità esiste, inoltre, una forte interferenza del mondo urbano-
industriale, mediata dalla presenza della radio (a partire, soprattutto, dagli anni
Quaranta del Novecento), della televisione (da circa due decenni) e di Internet
(negli ultimi anni). L’avvento di questi mezzi di informazione si è avuto, princi-

(*) J.C. Suzuki è professore presso l’Università di San Paolo, Faculdade de Filosofia, Letras e
Ciências Humanas, Departamento de Geografia, nível pós-graduação in Geografia umana. Ha con-
seguito il master e il dottorato di ricerca in Geografia umana (Università di San Paolo) e il post-dot-
torato (Università Paris I, Panthéon-Sorbonne). M.H. Martins è studente del Corso di Laurea in Geo-
grafia nel medesimo Dipartimento. 

(1) Si è optato per mantenere il termine portoghese – quilombo – in assenza di un buon corri-
spettivo in italiano. I gruppi oggi considerati continuatori delle comunità di quilombo, chiamati an-
che quilombos, si sono formati attraverso un’ampia varietà di processi, tra i quali fughe seguite dal-
l’occupazione di terre libere e generalmente isolate; eredità; donazioni; concessione di terre come
pagamento di servizi prestati allo Stato; semplice permanenza in terre che occupavano e coltivavano
all’interno di grandi tenute agricole; acquisti, tanto durante il periodo della schiavitù, quanto dopo la
sua abolizione (Schmitt, Turatti e Carvalho, 2002). 



palmente, con l’arrivo dell’energia elettrica. In tal senso, non è possibile affer-
mare che queste popolazioni siano escluse dalla società nazionale; possiamo,
bensì, dire che esse siano incluse in maniera precaria, instabile e marginale, co-
me rileva J. de S. Martins (1997a, p. 20):

Le attuali politiche economiche che, in Brasile e in altri paesi, seguono
il cosiddetto modello neoliberale, implicano l’intenzionale inclusione pre-
caria e instabile, marginale. Non sono, propriamente, politiche di esclu-
sione. Sono politiche di inclusione delle persone nei processi economici,
nella produzione e circolazione di beni e servizi, strettamente in termini di
ciò che è razionalmente conveniente e necessario alla più efficiente (ed
economica) riproduzione del capitale e, anche, al funzionamento dell’ordi-
ne politico, a favore di coloro che dominano. Si tratta di un mezzo che
chiaramente attenua la conflittualità sociale, di classe, politicamente peri-
colosa per le classi dominanti [corsivo nell’originale].

Per diversi anni, le popolazioni dei quilombo sono state identificate come
piccoli contadini. L’articolo 68 degli Atos das Disposições Transitórias della Costi-
tuzione Federale del 1988 (Constituição da República, 1988), tuttavia, dichiara:
«agli abitanti delle comunità dei quilombo che stiano occupando le loro terre, è
riconosciuta la proprietà definitiva, e lo Stato deve emettere loro i rispettivi tito-
li»; di conseguenza, questi piccoli contadini hanno conquistato il diritto di lottare
per il riconoscimento delle loro comunità, cominciando ad appoggiarsi all’iden-
tità di «appartenenti a un quilombo» come strumento di lotta politica. Questo fat-
to apre, teoricamente, la possibilità sia del riconoscimento della proprietà delle
loro terre occupate già da generazioni dai loro antenati, sia del riconoscimento
giuridico di queste terre come proprietà collettive.

In tale contesto, intendiamo analizzare la lotta per la conquista della terra da
parte della comunità di Poça, situata presso la valle del fiume Ribeira de Iguape,
nel periodo tra il 2000 e il 2013, e le relazioni campagna-città stabilite in quel
periodo da quella comunità, occupandoci principalmente della situazione dei
giovani. Si tratta di un caso esemplare di lotta, in Brasile, di una comunità afro-
discendente per mantenere il possesso delle proprie terre, abitate da più di un
secolo dai discendenti dei primi abitanti.

È stata utilizzata, come base per lo studio della comunità, la realizzazione di
ricerche sul campo nelle quali è stato usato il metodo della storia orale, nello
specifico attuato attraverso interviste principalmente perché gran parte degli abi-
tanti più anziani della comunità di Poça non sa leggere e scrivere e le loro co-
noscenze sono tramandate oralmente. Per farlo, abbiamo seguito il modello sta-
bilito da A.C. Diegues (2008). Parallelamente, ci siamo serviti di altri documenti
relativi alla comunità (fotografie, lettere ecc.).

La comunità di Poça si trova sulla riva destra del fiume Ribeira de Iguape, sul
confine tra i comuni di Jacupiranga e Eldorado (fig. 1). Esistono indizi del fatto
che i primi abitanti, Joaquim da Costa Campos e Rita de Campos, si trovassero
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presso quelle terre già dai primi decenni dell’Ottocento. I loro figli, Belisário de
Campos e Joaquim Salvador de Campos, sono gli antenati più presenti nella me-
moria sociale del gruppo (de Carvalho, 2006). 

Inizialmente dediti alla policoltura, gli abitanti di Poça cominciarono a subire
forti pressioni da parte dei proprietari agricoli che ampliavano i loro possedi-
menti in quella zona, riducendo la quantità di terre disponibili e la diversità pro-
duttiva (Sousa, 2011). Ciò ha portato a una maggiore dipendenza dal mercato
urbano, soprattutto nelle mediazioni realizzate con i piccoli centri urbani di El-
dorado e Jacupiranga, ma anche con Registro, il centro più importante della zo-
na che conta, secondo l’Instituto Brasileiro de Geografia e Estatística (IBGE), cir-
ca 55.000 abitanti (http://cidades.ibge.gov.br – visitato il 04.VII.2014). Così, a par-
tire dagli anni Quaranta-Cinquanta del secolo scorso, ha guadagnato sempre più
terreno la coltivazione della banana (fig. 2), portando all’inserimento di coloro
che la coltivavano in reti commerciali di sfruttamento, con la presenza di inter-
mediari che comprano la produzione locale e la rivendono, principalmente, nei
grossi centri commerciali di San Paolo e Curitiba, capoluoghi delle regioni di
San Paolo e Paraná, distanti circa 250 km dalla comunità.

Dei 1.400 ettari che formavano le terre originariamente occupate da Joaquim
da Costa Campos, 1.116,16 sono sottoposti a richiesta di delimitazione in base al
riconoscimento alla comunità dello status di quilombo, avvenuto nel 2009 da par-
te dell’Instituto de Terras do Estado de São Paulo (ITESP). Tuttavia ciò è ancora

Fig. 1 – Posizione della comunità del quilombo di Poça



abbastanza restrittivo per la riproduzione delle famiglie della comunità: secondo
la relazione tecnico-scientifica (de Carvalho, 2006) si tratta di 41 famiglie, mentre
secondo gli stessi abitanti le famiglie sarebbero 65 (Santos e Tatto, 2008).

Il processo di riconoscimento della comunità di Poça come quilombo non è
stato facile e, ancora oggi, la comunità non ha ottenuto il titolo di proprietà col-
lettiva delle proprie terre, nonostante una valutazione antropologica (de Car-
valho, 2006) abbia riconosciuto il territorio di Poça come lo spazio legittimo di
una comunità afrodiscendente (fig. 3).

Il conflitto per la demarcazione delle terre del quilombo di Poça è presente, so-
prattutto, nel destino che avranno le terre della comunità che appartengono at-
tualmente a proprietari che non si riconoscono e non sono riconosciuti dalla co-
munità come facenti parte del quilombo: tali terre devono essere espropriate dallo
Stato affinché possano in seguito essere concesse alla comunità del quilombo. Lo
spazio degli afrodiscendenti della comunità di Poça è, pertanto, frammentato dalla
presenza di terzi che non sono riconosciuti come membri della comunità. 

Apparentemente, le nuove opportunità conquistate negli ultimi anni con il ri-
conoscimento della comunità di Poça come costituita da persone appartenenti a
un quilombo presentano un carattere contradditorio: nel cercare di garantire la
permanenza di quanti vi abitano, finiscono con il facilitare l’emigrazione da par-
te degli individui più giovani della comunità.
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Fig. 2 – Piantagione di banane nel quilombo di Poça
Fonte: foto di Marcos Henrique Martins (2013)
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La giovinezza è attualmente posta al centro dell’attenzione da diverse ricer-
che e analisi, che ne trattano i più svariati aspetti. Secondo Viana (2009), essa è
un fenomeno sociale, uno stato dello spirito costituito dall’individuo nella sua
relazione con l’altro. Perciò, più che la delimitazione di una specifica fascia
d’età, il contatto con i soggetti della ricerca e la loro autoaffermazione come gio-
vani – come una sorta di identità – sono stati i principali criteri per l’identifica-
zione di quei soggetti nella nostra analisi. 

Secondo Oliveira (2006, p. 210), «il termine gioventù, e il modo in cui quel
periodo particolare di vita è messo in evidenza, si riferisce a una costruzione so-
ciale e culturale che varia storicamente». Così, essere giovani oggi, a Poça, non è
come essere stati giovani, nella stessa comunità, più di quarant’anni fa.

La giovinezza, attualmente, a Poça, ha inizio quando l’individuo si sente già
pronto per iniziare, autonomamente, la propria biografia. È un cammino indivi-
duale, spesso difficile, pieno di instabilità, incertezze e impermanenze. Ne con-
segue che la giovinezza non è più caratterizzata come appena una fase della vi-
ta, ma piuttosto come uno stato dello spirito:

[...] la stessa idea di «moratoria» della condizione giovanile, intesa come
periodo di attesa e sospensione per la realizzazione di progetti legati al la-
voro e alle attività vincolate all’universo adulto, è stata modificata [...] Si

Fig. 3 – Sede dell’Associazione degli Abitanti del quilombo di Poça
Fonte: foto di Júlio César Suzuki (2013)



tratta, adesso, di una nozione che sarebbe legata alla possibilità diversifi-
cata di sperimentazione e di singolari esperienze vissute, in tutte le sfere –
lavoro, studio, sessualità – in modo diverso da quella dell’adulto. Ciò im-
plica l’inclusione del divertimento, dell’esercizio del lavoro, ma con meno
incarichi e compromessi rispetto alle persone che hanno figli e si sposano;
dalla disponibilità alla sperimentazione, con vincoli meno definitivi – rela-
zione sentimentale, con più libertà e anche allegria, grazie al maggior vi-
gore [Oliveira, 2006, p. 214, corsivo nostro].

Pertanto, il giovane è il soggetto che possiede esattamente tale possibilità di
sperimentare il nuovo e ha l’opportunità di vivere situazioni singolari. Per con-
cludere, «la giovinezza si definisce sempre di più come una fase di sperimenta-
zione» (ibidem) e il giovane è colui che «vive il nuovo, aiutando a costruirlo, dif-
ferenziandosi a partire dal modo in cui, singolarmente, lo fa» (ibidem, p. 21).

L’urbanizzazione sviluppatasi nella comunità di Poça, in particolare tra gli an-
ni 2000 e 2013, accelerata da quanto avviene tra i soggetti più giovani della co-
munità (2), sui quali la modernità pare trovare terreno più fertile, ha reso l’emi-
grazione un’opzione apparentemente fattibile per la realizzazione di quegli indi-
vidui come soggetti sociali. 

Nelle 19 famiglie da noi contattate nei lavori sul campo realizzati presso la co-
munità di Poça, vi sono 32 soggetti di sesso maschile e 32 di sesso femminile, per
un totale di 64 abitanti. A questi si aggiungano un totale di 10 emigrati, i quali rap-
presentano il 14% dei rimanenti del quilombo di Poça sinora contattati. Di questi
10 emigrati, 6 erano di sesso femminile e 4 di sesso maschile. Otto di loro hanno
lasciato la comunità dopo il 2004, principalmente tra il 2010 e il 2013, periodo nel
quale si sono avute 5 partenze. Di questi emigrati solo uno, emigrato nel 1974, ha
fatto ritorno alla comunità (nel 2013); tuttavia, lo stesso ha affermato che sarebbe
rimasto a Poça per un breve periodo di tempo visto che, avendo vissuto e lavora-
to per molto tempo nella città di San Paolo, non era più «abituato al luogo» (3).

I giovani abitanti dei quilombo emigrati negli ultimi anni hanno lavorato in
diverse aree, principalmente in quella dei servizi, come commessi, manovali,
centralinisti, camerieri, e nel settore secondario, come operai; quasi sempre, si è
trattato di lavori mal remunerati. In generale, queste persone sono emigrate ver-
so città vicine al quilombo (dove il costo della vita è minore) o nei grandi centri
metropolitani di Curitiba e San Paolo.
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(2) «I più conosciuti tra gli elementi del sistema urbano degli oggetti sono l’acqua, l’elettricità, il
gas (butano in campagna) che sono accompagnati dall’automobile, la televisione, gli utensili in pla-
stica, i mobili “moderni”, il che comporta nuove esigenze relativamente ai “servizi”. Tra gli elementi
del sistema di valori, indichiamo i divertimenti di stile urbano (balli, canzoni), le abitudini, la rapida
adozione delle mode che vengono dalla città. Inoltre, le preoccupazioni per la sicurezza, le esigenze
di una previsione in relazione al futuro, insomma, una razionalità divulgata dalla città. Generalmente
la gioventù, come gruppo d’età, contribuisce attivamente alla rapida assimilazione delle cose e delle
rappresentazioni oriunde della città» (Lefebvre, 1969, pp. 16-17, corsivo nostro). 

(3) Da una conversazione informale, avvenuta il 25.VI.2013, con il signor Antônio da Costa. 
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La decisione dei giovani di emigrare verso determinate città è presa in base a
vari fattori; uno dei più importanti è la presenza, in quelle città, di un parente o
un amico che possa aiutarli.

Un ragazzo di 17 anni da noi intervistato, quando gli abbiamo chiesto che
cosa intendesse fare una volta finiti gli studi, ha risposto così: «voglio andar via
dalla comunità e cercare lavoro» (testimonianza orale raccolta il 27.VI.2013).
Inoltre, ci ha detto che gli sarebbe piaciuto vivere a Curitiba, con la sorella che
aveva già lasciato la comunità del quilombo e che adesso lavorava come com-
messa in un negozio. Anche altri due giovani, uno di 19 e l’altro di 17 anni, ave-
vano fratelli emigrati; di questi ultimi, uno lavorava presso il supermercato di un
piccolo centro, l’altro in un ristorante di Curitiba.

Così, le condizioni economiche sfavorevoli nelle quali vivono i giovani del
quilombo, insieme ai lavori mal pagati che essi svolgono nelle città, fanno sì che
queste persone, quando emigrano, si stabiliscano in zone dei centri urbani abita-
te perlopiù da immigrati e persone povere. Nei piccoli centri, tali zone corrispon-
dono a posti distanti dalle aree commerciali. Invece, nelle metropoli come San
Paolo, i quartieri dormitorio che ricevono sia i giovani dei quilombo, sia la gran
parte di altri emigrati, si trovano in zone degradate vicine alle aree commerciali. 

C’è stato un cambiamento significativo nelle pratiche produttive del quilombo
di Poça, secondo quanto affermano i suoi abitanti di più lunga presenza. Prima
degli anni Sessanta, la necessità di un sistema di produzione specifico, legato al-
l’economia dell’eccedenza, rendeva necessaria la trasmissione, attraverso le rela-
zioni familiari, di un modus operandi, di valori e usi che erano essenziali a que-

Fig. 4 – Proporzione tra il numero di emigrati e il numero di abitanti contati
(per sesso) a Poça



sta economia e alle sue pratiche agricole; tutto ciò, inoltre, costituiva la memoria
collettiva di queste popolazioni del quilombo. Con l’alterazione verso un’econo-
mia mercantile, profonde mutazioni stanno avvenendo nella comunità di Poça.

Per Martins (1975, p. 106), «la merce della società contadina è l’eccedente e la
sua economia è l’economia dell’eccedenza, che genera la società e la cultura
dell’eccedente». L’economia dell’eccedenza ha come base principale il fatto che
«i mezzi di vita dell’agricoltore non sono immediatamente stabiliti dalla media-
zione del mercato» (Martins, 1997b, p. 189) e che l’eccedenza è calcolata, pensa-
ta, e non occasionale. L’agricoltore che stabilisce tale tipo di economia è capace
di distinguere ciò che mangia da ciò che vende.

In essa [economia dell’eccedenza] l’eccedente è già tale nella produzio-
ne stessa. La cosa essenziale in questa interpretazione è che i mezzi di vi-
ta dell’agricoltore non sono immediatamente stabiliti dalla mediazione del
mercato. Anche quando il contadino si trova a dover commercializzare
una parte dei suoi mezzi di vita, egli sa che sta vendendo ciò che origina-
riamente era destinato alla propria sussistenza. È diverso dalla situazione
di un lavoratore salariato e, anche, da quella di un piccolo agricoltore ca-
pitalista che, al produrre, non sa e non può distinguere tra ciò che costi-
tuirà i suoi mezzi di vita e ciò che costituirà l’eccedente espropriato dal ca-
pitale, in un caso, o che sarà destinato ad essere accumulato, nell’altro
[Martins, 1997b, p. 189, corsivo nell’originale].

La base di questo tipo di economia è l’appropriazione dell’eccedente da par-
te del produttore e il controllo di quest’ultimo sulla produzione. Egli detiene
l’intenzionalità di produrre un eccedente che potrà commercializzare per acqui-
sire ciò che non può produrre come contadino. I partecipanti a questo tipo di
economia «si dedicano principalmente alla propria sussistenza e in secondo luo-
go allo scambio del prodotto che può essere ottenuto con i fattori che eccedono
le sue necessità […] L’eccedente è, così, l’articolo che acquisisce valore di scam-
bio poiché ci sono le condizioni economiche per la sua commercializzazione e
non perché sia entrato nelle relazioni di scambio come risultato della divisione
del lavoro» (Martins, 1975, pp. 45-46).

Stando così le cose, la comunità di Poça è passata, cogli anni, da un’econo-
mia di eccedenza a un’economia prevalentemente mercantile basata sulla pro-
duzione di banane. In questa transizione, ciò che si osserva fondamentalmente è
che cambiano i soggetti che si appropriano dell’eccedente prodotto: se nell’eco-
nomia dell’eccedenza è il produttore ad appropriarsi della ricchezza eccedente,
con la mercantilizzazione massiva della produzione entrano in scena altri sog-
getti sociali, come l’intermediario, che sono quelli che, principalmente, si ap-
propriano dell’eccedente della ricchezza attualmente generato.

Le alterazioni dovute al passaggio da un’economia dell’eccedenza a un’econo-
mia mercantile non hanno ancora provocato la completa perdita di valore dei rap-
porti familiari, che rappresentano la base dello stile di vita degli abitanti del qui-
lombo. Tuttavia, le difficoltà di realizzazione economica della comunità di Poça
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stanno indebolendo i legami familiari, a favore dei più giovani. Di fronte a tali dif-
ficoltà, la soluzione individuata dalle famiglie è l’emigrazione di quegli individui. 

Se le nuove opportunità conquistate attraverso il riconoscimento di Poça co-
me quilombo facilitano l’emigrazione dei giovani e non la loro permanenza, co-
me ci si sarebbe potuto aspettare, ciò porterà all’invecchiamento della comunità
che potrà, col tempo, scomparire. Inoltre, le conoscenze relative alle pratiche
produttive più tradizionali della comunità che si stanno perdendo dipendono,
per la loro riproduzione, da una tradizione che non è solo orale, ma anche
esperienziale. Facciamo nostre le parole di Diegues quando afferma che «esiste
una reale “tradizione visuale” [presso le popolazioni tradizionali] che dà vita alla
produzione della conoscenza. Si impara osservando il lavoro degli altri, soprat-
tutto dei più anziani ed esperti» (Diegues, 2001, p. 4).

Occorre precisare che non esiste accordo tra studiosi e ricercatori sul modo
di trattare la questione migratoria. Il campo di confronto di posizioni politiche
definite sull’argomento è ampio e coinvolge la comprensione di vari fenome-
ni (4). Ciononostante, il fenomeno migratorio è certamente uno degli elementi
essenziali per la comprensione della relazione campagna-città. Benché manchi
un consenso, è possibile raggruppare gli approcci scientifici sulla questione mi-
gratoria in tre gruppi, o filoni teorici: a) concezione neoclassica; b) concezione
storico-strutturale; e c) concezione basata sul concetto di mobilità del lavoro.

La concezione neoclassica offre un’analisi descrittiva, dualista e settoriale, del
fenomeno migratorio. Essa si concentra sulle cause economiche isolate e pun-
tuali e considera le caratteristiche degli individui come principali motivazioni del
movimento migratorio. Gli emigrati, per il pensiero neoclassico, sono portatori
di lavoro e, pertanto, hanno un’importanza significativa all’interno del processo
produttivo. Lo spazio, in questa prospettiva, presenta punti di prosperità e punti
di decadenza, tenendo in considerazione il concetto di equilibrio dello spazio.
Le condizioni di mercato sono universali e gli individui sono esseri dotati di ra-
zionalità economica (Póvoa Neto, 1997). Un grave problema di questa prospetti-
va è l’assenza di un tentativo di comprensione storica delle migrazioni. Per que-
sto e per gli altri motivi citati (eccessivo focus sull’individuo, concezione del
mercato del lavoro come omogeneo e puntuale, focus causale e isolato), non
utilizzeremo tale prospettiva, visto che non permette di leggere in modo soddi-
sfacente le questioni e i problemi qui trattati.

Il secondo filone teorico, al quale dobbiamo le nostre considerazioni, è
quello che segue l’approccio storico-strutturale. Tale prospettiva presenta una
visione processuale, ovvero storica, dell’emigrazione. Il punto di vista non è
causale e puntuale, ma dialettico, e prende in considerazione sempre la traietto-

(4) «Non esiste [...] un complesso omogeneo di studiosi che esamini un insieme di fenomeni de-
limitato consensualmente. C’è, al contrario, un campo di confronto di posizioni politiche sulla migra-
zione, il quale sarà qui designato come ciò che costituisce la questione migratoria» (Póvoa Neto,
1997, p. 45, corsivo nell’originale).



ria dei gruppi sociali e delle classi e non quella degli individui. L’emigrazione
non è un fenomeno naturale. Non si tratta solo di un movimento della popola-
zione, di spostamento tra due punti, di flussi sullo spazio, com’era nella pro-
spettiva neoclassica. Essa si produce storicamente, è un prodotto umano e un
fenomeno sociale. 

La migrazione è affrontata pertanto come fenomeno sociale, il che per-
mette che sia compresa insieme agli altri processi della società. Dal punto
di vista della messa in opera […] perde valore la realizzazione di studi in-
sieme con i migranti, visto che gli individui, benché siano fonte di infor-
mazioni, non portano con sé la spiegazione dei processi che vivono. Una
difficoltà basilare per il ricercatore che adotta un approccio storico-struttu-
rale è rappresentata dal rendere compatibili i livelli macro e micro della ri-
cerca [Póvoa Neto, 1997, p. 50, corsivo nostro].

Se il modello neoclassico mostrava l’estrema razionalità dell’essere, l’approc-
cio storico-strutturale toglie dal contesto gli individui per inserire il gruppo so-
ciale come elemento su cui concentrare l’attenzione, sprezzando le iniziative in-
dividuali e i loro motivi. Se il primo punto di vista presenta un eccessivo attivi-
smo dell’individuo, il secondo è eccessivamente determinista. Considerato che
siamo alla ricerca di un’analisi più complessa della realtà, che coinvolga scale
multiple, tale approccio teorico presenta molte limitazioni, e comprometterebbe
il nostro tentativo di comprensione della realtà nel caso fosse adottato.

Il terzo filone teorico ha come base il concetto di mobilità del lavoro. Tale
concetto prende in considerazione fondamentalmente il processo di costituzione
della forza lavoro come merce. Secondo questa prospettiva, il lavoro non è im-
manente alla natura umana, bensì è una creazione umana. Esso è, pertanto, so-
ciale e storico (Póvoa Neto, 1997). In qualità di proprietario dei mezzi necessari
alla produzione o, anche, come schiavo, l’essere umano non potrebbe essere un
commerciante della propria forza lavoro; non potrebbe, quindi, servire alla ri-
produzione ampliata del capitale e, così, il capitalismo non potrebbe esistere.
Perciò, si sono rese necessarie alcune condizioni che, tra le altre cose, hanno
garantito la libertà dell’essere umano. Tale libertà, tuttavia, è contraddittoria: da
un lato, il lavoratore deve essere libero, ossia libero di disporre secondo la pro-
pria volontà della sua forza lavoro, come una merce che gli appartiene; dall’al-
tro, il lavoratore deve essere libero dai mezzi di produzione essenziali alla sua
sopravvivenza, cioè non deve disporre di nient’altro da vendere che non sia la
sua propria forza lavoro (Gaudemar, 1977).

Jean-Paul de Gaudemar (1977) indica tre condizioni essenziali per l’esistenza
del capitalismo che hanno uno stretto legame con la mobilità della forza lavoro:
a) produzione della forza lavoro; b) utilizzo della forza lavoro nel processo di
produzione; c) circolazione della forza lavoro tra le diverse sfere (sociali e spa-
ziali) di produzione. In questo caso, la nozione di mobilità del lavoro appare co-
me fondante per la comprensione del modo di produzione capitalista.
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Si intende, con il concetto di mobilità del lavoro, un processo esau-
riente, nel quale gli uomini diventano sempre più disponibili all’uso obbli-
gatorio della loro forza lavoro secondo il modello capitalista. Lo sposta-
mento nello spazio sarebbe, secondo tale prospettiva, appena una dimen-
sione di tale processo. Lo stesso implicherebbe, in primo luogo, la produ-
zione della forza lavoro, momento dell’acquisizione della sua mobilità da
parte del lavoratore, indicato da Marx come quello dell’accumulazione ori-
ginaria; in secondo luogo, l’utilizzo della forza lavoro, in cui si approfon-
disce la divisione del lavoro; infine, la circolazione della forza lavoro, mo-
mento di sottomissione del lavoratore alle forze di mercato, spostandosi
(spazialmente e/o settorialmente) tra i diversi rami dell’attività economica
[Póvoa Neto, 1997, p. 53, corsivo nell’originale].

Pertanto, la forza lavoro, intesa nel senso della letteratura marxista classica,
non è un fenomeno naturale, ma qualcosa che dipende, per la propria esisten-
za, da determinate condizioni sociali e storiche. L’emigrazione entra, in questo
senso, come elemento fondamentale e contraddittorio del più ampio processo
di mobilità del lavoro.

L’esistenza di una massa mobile di lavoratori non è, così, una condizio-
ne permanente dell’umanità, essendo stata, al contrario, prodotta dal pro-
prio processo di sviluppo capitalistico. Più che una libertà individuale di
scelta di localizzazioni possibili per la vendita della forza lavoro, si ha una
costrizione ai danni del lavoratore a cui è imposto lo spostamento come
garanzia di sopravvivenza [ibidem].

Il processo di mobilità del lavoro, così come presentato da Gaudemar
(1977), può essere capito meglio se si considerano le riflessioni presenti nel li-
bro Fronteira, di José de Souza Martins (1997b). Per quanto tratti essenzialmen-
te la tematica della schiavitù per debiti in Brasile, la riflessione più essenziale
dell’opera va oltre i limiti di tale tematica, e può essere utile alla comprensione
di altri fenomeni:

Tale modalità di sfruttamento del lavoro si traduce in accumulazione
originaria in quanto è, in parte, produzione di capitale all’interno del pro-
cesso di riproduzione ampliata di capitale. Ciò è chiaro se si considera
che, storicamente, è possibile parlare di riproduzione capitalistica del ca-
pitale, riproduzione di capitale basata su relazioni formalmente capitalisti-
che di produzione. Tuttavia, non si può parlare di produzione capitalisti-
ca di capitale, poiché la produzione di capitale coinvolge meccanismi e
procedimenti propri dell’accumulazione originaria. Coinvolge, quindi, la
conversione di mezzi e situazioni non capitalistiche o pre-capitalistiche in
strumenti di produzione capitalistica propriamente detta, cioè produzione
di plusvalore. Essenzialmente, ciò che definisce il processo non è il risulta-
to, ma la maniera in cui è stato ottenuto, ossia il modo di produzione del-
l’eccedente economico: il risultato è capitale, è capitalistico, ma non lo è il
modo di ottenerlo [Martins, 1997b, p. 81, corsivi nell’originale].



Benché la situazione che qui presentiamo sia assai diversa da quella analizzata
da Martins (1997b), ciò che si può affermare è che l’emigrazione nella comunità di
Poça e il comportamento di soggetti economici specifici, come gli intermediari,
sono meccanismi tipici dell’accumulazione originaria del capitale, che non posso-
no non essere considerati propriamente capitalistici, ma che non sono solo ele-
menti della riproduzione di capitale propriamente detta, bensì della produzione
di capitale. C’è produzione di capitale in quanto, da un lato, il giovane abitante
del quilombo, quando emigra e va a lavorare nelle città diventando manodopera,
capitale variabile, lo fa senza essere mai stato nella sua vita necessariamente di-
pendente da un salario per sopravvivere, visto che né lui né i suoi genitori erano
lavoratori salariati. Sino a quel momento, quindi, la sua vita era la materializzazio-
ne del reddito della terra, di cui tali soggetti fruivano a partire dalle relazioni stabi-
lite con la famiglia, gli amici e la comunità in generale. Con l’inserimento del gio-
vane abitante del quilombo nel mercato del lavoro, chi si approprierà di quel red-
dito, alla fine del processo, non sarà più la comunità del quilombo, ma il datore di
lavoro, visto che in quanto merce forza lavoro, il suo valore e la sua utilità sono
già determinati fuori dal dominio della comunità. La contraddizione fondante di
tale processo di espropriazione del reddito può essere così espressa: vivendo co-
me giovane abitante del quilombo, il soggetto si produce e riproduce per operare
come forza lavoro e così garantisce la propria sopravvivenza come giovane abi-
tante del quilombo. Tuttavia, il saldo dell’emigrazione, in termini di reddito della
terra, è sempre più negativo per la comunità, visto che il salario dei giovani mi-
granti è sempre minore di quello che essi producono come forza lavoro o di quel-
lo che produrrebbero se lavorassero nella propria comunità.

Dall’altro lato, anche l’azione dell’intermediario è un elemento del processo
di produzione del capitale, visto che egli ottiene il reddito dalla terra che si ma-
terializza nelle merci prodotte dagli abitanti del quilombo. In questo caso, chi si
appropria del reddito della terra non è l’abitante del quilombo, ma l’intermedia-
rio, come si nota dalla seguente testimonianza:

Produce un grande profitto, tutto a favore dell’intermediario, chiara-
mente. Attualmente, come ho constatato ieri a Eldorado, per esempio, un
chilo di banane tipo «prata» costa 3,90 real, il tipo «nanica» costa 2,90 real,
mentre noi stiamo vendendo una cassa per cinque, sei real. Una cassa pe-
sa circa 25-30 chili. Puoi ben vedere il loro profitto. Egli [l’intermediario],
che vende una cassa di 30 kg a 2 real al kg, quanto guadagna? Sessanta
real. E ne paga cinque al produttore, qui. In più il pagamento avviene con
un assegno incassabile solo dopo trenta giorni. A volte l’assegno è scoper-
to. Perché colui che vende al mercato paga in contanti solo chi gli porta la
merce sino a casa. Tutto ciò che egli riceve a domicilio lo paga in contan-
ti. Arrivi, scarichi e intaschi i soldi [testimonianza orale di Donizete, raccol-
ta a Poça il 29.III.2013].

La differenza tra la somma pagata dall’intermediario all’abitante del quilombo
e quella che egli riceve quando vende le banane, che l’intervistato chiama pro-
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fitto, è in realtà reddito della terra materializzato in banane, in primo luogo, e in
denaro, alla fine del processo. Quel reddito potrà trasformarsi in mezzi di pro-
duzione o in altre merci diverse alla fine del processo, ma questi non saranno
più proprietà degli abitanti del quilombo.

Ne deriva che, mentre l’emigrazione favorisce l’esodo dei giovani abitanti dei
quilombo, essa è anche un meccanismo di espropriazione del reddito della ter-
ra, tanto quanto lo è l’azione dell’intermediario. Quel reddito della terra sarà in-
corporato nel processo produttivo sia sotto forma di forza lavoro (giovani abi-
tanti del quilombo), sia come mezzi di produzione (proprietà) o come beni di
consumo (altre merci). Così, ciò che si percepisce è che la migrazione e l’opera-
to degli intermediari sono fenomeni estremamente negativi per la comunità di
Poça, ma che appartengono ai più ampi processi di produzione di capitale e
mobilità del lavoro, entrambi essenziali alla riproduzione ampliata del capitale.
In tal senso, la lotta delle comunità dei quilombo è anche una resistenza al mo-
do di produzione capitalistico, anche se tali comunità sono inserite, seppure in
modo marginale, nella società capitalistica più ampia.

Per capire la mobilità del lavoro come elemento tanto della riproduzione am-
pliata di capitale quanto della produzione di capitale, la transizione da un’eco-
nomia dell’eccedenza verso un’economia marcatamente mercantile, così come è
stata osservata nello sviluppo della storia della comunità di Poça, non è un pro-
cesso meramente sintomatico. Ciò che si osserva, con il passare degli anni, è
un’alterazione della relazione della comunità con la città. Tale relazione con la
città, oggi, è più complessa che in passato, poiché, oltre alle merci che erano
comprate abitualmente (essenzialmente sale e tessuti – ciò che la comunità non
poteva produrre), esiste anche una marcata espropriazione del reddito della ter-
ra e un’effettiva mobilità della forza lavoro.

Relativamente alla transizione dalla policoltura alla monocoltura della bana-
na, uno degli abitanti del quilombo ha detto:

Tutto è cominciato perché noi piantavamo il riso, i fagioli, il mais, solo
una volta all’anno. Ho allevato tutti i miei figli con il lavoro dei campi, sen-
za mai comprare un chilo di riso per nutrirli. Si mangiava fagioli, riso, ma-
nioca, patata; e li coltivavo io, quindi non li compravo mai. A volte, man-
giavo riso del raccolto precedente misto a quello del raccolto più recente,
e in cucina c’erano sempre pile di sacchi di riso. Ne mandavo due, tre,
quattro sacchi in cambio di sale. Solo che qualche signore raccoglieva 60-
70 sacchi di riso con la buccia, lo vendeva, [ma] non guadagnava quasi
niente. In quel periodo, è iniziata la coltivazione delle banane, soprattutto
a Miracatu. Molta gente di qui ci andava a lavorare, perché con le banane
era possibile guadagnare. Così si è iniziato a piantarle anche qui [testimo-
nianza orale del Sig. José, raccolta a Poça il 29.III.2013]. 

La monocoltura della banana oggi non garantisce più neanche la sopravvi-
venza di quei contadini, provocando, insieme ad altri fattori, l’esodo dei giovani
della comunità.



[...] sinora siamo persone che soffrono. Non abbiamo un camion per
consegnare le nostre banane, non abbiamo un trattore per trasportarle si-
no a dove si trova il camion. Quindi, va bene per noi che già ci siamo
dentro [alla coltivazione delle banane]. I giovani invece lavorano di giorno
e di notte studiano. Vanno a scuola, studiano dalle sette a mezzanotte e
solo a quell’ora arrivano a casa. Ma perché fare tanti sforzi per studiare e
poi soffrire qui in campagna? Quindi loro [i giovani] dicono: «meglio anda-
re per la mia strada finché sono ancora giovane» [testimonianza orale del
Sig. José, raccolta a Poça il 29.III.2013].

C’è stato un cambiamento, quindi, nelle relazioni stabilite dalla comunità con
la città. Se prima quest’ultima era solo un mercato di beni di consumo per la co-
munità (e solo di alcuni specifici beni di consumo), con la complessificazione
delle relazioni osservata nella storia di Poça, la città ha ampliato le sue funzioni,
diventando per la comunità ciò che è sempre stata per la società moderna: mer-
cato di beni di consumo, di beni di produzione e di forza lavoro, mezzo e og-
getto della riproduzione ampliata del capitale e parte essenziale del processo di
produzione del capitale. È in questo senso che cerchiamo di interpretare i dati
raccolti nelle nostre ricerche sul campo.

L’emigrazione dei giovani, così come l’azione degli intermediari, specialmen-
te se considerati come fenomeni interrelati, rappresentano un grande rischio per
il futuro della comunità. Nel grafico in figura 5, che presenta la composizione
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della popolazione della comunità di Poça, si può notare un numero relativa-
mente maggiore di anziani e bambini/adolescenti, e un numero proporzional-
mente minore di giovani e adulti. Il grafico mostra un invecchiamento della co-
munità, dovuto, soprattutto, all’emigrazione dei giovani della comunità.

In tal modo, le nuove opportunità conquistate con il riconoscimento della
comunità di Poça in quanto costituita da abitanti di un quilombo presentano un
carattere contraddittorio: mentre cercano di garantire la permanenza degli abi-
tanti, finiscono per agevolare la partenza degli individui più giovani della comu-
nità. Ciò perché quelle nuove opportunità sono elementi del processo di produ-
zione di capitale e di mobilità del lavoro, senza per questo smettere d’essere
espressione della resistenza degli abitanti del quilombo.

La comunità di Poça, pertanto, stabilisce relazioni ed è associata a processi
più ampi di quelli visibili dentro la comunità. La lotta per la proprietà della terra
e la permanenza dei suoi individui passano attraverso il processo di mobilità del
lavoro e della produzione di capitale. Si può notare che le relazioni stabilite dal-
la comunità, in particolare quelle con la città, divengono più complesse. Tali re-
lazioni e processi sono determinanti per il suo futuro e capirle, pertanto, è un’a-
zione non più che necessaria e non meno che fondamentale.
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José Luis ROMERO, Latinoamérica: las ciu-
dades y las ideas, Buenos Aires, Secolo XXI
Editores, 2010, pp. 399 (terza edizione).

La lettura del volume di José Luis Ro-
mero permette di distinguere due obiettivi.
Nel primo, l’autore cerca di mettere in evi-
denza l’organizzazione diacronica dei fe-
nomeni urbani che si sono verificati nei
territori dell’America Latina grazie alla mol-
teplicità di idee (alcune venute dall’Euro-
pa, altre nate sul posto) su come diventare
una società «sviluppata e colta». Il secondo
obiettivo è invece quello di dimostrare il
sincronismo storico che le città dell’Ameri-
ca Latina hanno sempre mostrato per
quanto riguarda i loro problemi politici ed
economici.

Il volume è strutturato in sette capitoli.
Nel primo l’autore passa in rassegna l’in-
fluenza europea sul processo di espansio-
ne dell’America Latina e mette in evidenza
che – tra i secoli XIII e XIV – gli europei
sperimentarono una prima espansione ver-
so la periferia: Romero dimostra infatti che
in quel periodo i commerci verso i paesi
del Mediterraneo crebbero in modo espo-
nenziale e che, con essi, le città si ingran-
dirono. Le classi nobiliari e la borghesia –
sbarcate in America Latina in cerca di una
espansione territoriale e commerciale – fu-
rono protagoniste di questo processo fino
al XV secolo.

Il secondo capitolo analizza il modo in
cui i conquistatori spagnoli e portoghesi
presero possesso dei territori dell’America
Latina e fondarono le prime città: esse fu-
rono concepite come città fortificate, dota-
te di un porto o edificate nei pressi di im-
portanti miniere. Per Romero anche le città
cresciute su centri indigeni preesistenti en-
trarono a far parte del nuovo corso funzio-
nale impresso dagli europei. Il capitolo
successivo descrive lo stile di vita che la

società «hidalga de indias» diede alle città,
dove le corti aristocratiche furono create a
immagine e somiglianza di quelle europee
con l’intenzione di riprodurre lo stile di vita
dei nobili d’oltremare. Il quarto capitolo
mostra invece il cambiamento che ebbero
le città in seguito alle influenze dell’Illumi-
nismo e all’introduzione del libero scam-
bio: la società creola, ben radicata nel terri-
torio latinoamericano, fu la protagonista
principale di questo nuovo corso.

Nel capitolo quinto, l’autore esplora le
città patrizie del primo decennio del XIX
secolo: vi vivevano i figli o i nipoti di colo-
ro che avevano fondato le nuove naziona-
lità. Sono messe in evidenza le principali
trasformazioni messe in atto con l’ossessio-
ne di formare una società urbana: i cam-
biamenti – dovuti alla crescita economica –
erano guidati dalle nuove classi sociali, ov-
vero dai gruppi di potere della borghesia
creola. Tutti questi eventi avevano il loro
punto cruciale nel fanatismo per il modello
di vita tipico dell’Europa e soprattutto nei
tentativi messi in atto per imitare gli stili di
vita di Parigi. Il capitolo sesto evidenzia
che le città borghesi latinoamericane tra il
1880 e il 1930 sperimentarono grandi tra-
sformazioni nella loro struttura sociale e
che il paesaggio urbano fu profondamente
modificato. Tutto ciò fu dovuto alla crescita
della popolazione, alle attività economi-
che, alle immigrazioni di stranieri e alla mi-
grazione di parte della popolazione rurale
verso le città, considerate centri di potere.
Di conseguenza – poiché nelle città il pen-
siero borghese si radicalizzava – già si può
parlare di una «cultura urbana», in cui le
città abbandonavano i modelli di organiz-
zazione coloniale precedenti per passare a
stili di vita europei dove prevalevano le
grandi infrastrutture. Romero definisce
questa fase come «metamorfosi urbana lati-
noamericana».

R E C E N S I O N I
E  A P P U N T I  D I  L E T T U R A



L’ultimo capitolo evidenzia i problemi
del sovraffollamento delle città dopo la crisi
del 1930. L’autore sottolinea che questo fu il
periodo in cui l’America Latina ebbe un’e-
splosione urbana sfrenata, caratterizzata
dalla forte migrazione della popolazione ru-
rale verso le città. Questa situazione generò
complessi problemi sia sociali sia di pianifi-
cazione del territorio, legati all’impoveri-
mento dell’habitat e alla frammentazione
dello spazio urbano. La società urbana era
differenziata in classi così marcate che si era
ormai formato un tipo di città polarizzata,
caratterizzata principalmente dalla presenza
di ghetti, da problemi di comunicazione e
da una profonda segregazione spaziale tra
le varie formazioni sociali. Problemi mai ri-
solti che sono arrivati fino ai giorni nostri.

Considerato quanto sopra, occorre evi-
denziare che il libro dello storico José Luis
Romero è un lavoro di ricerca intellettuale
che spiega l’importanza dello sviluppo ur-
bano dell’America Latina. Si tratta pertanto
di un testo rivolto agli studenti di scienze
sociali e a quei professionisti che – attra-
verso lo studio interdisciplinare – cercano
di dare spiegazioni sulle origini delle pro-
blematiche politiche, sociali, economiche e
culturali delle nostre città.

Romero contestualizza perfettamente le
componenti spaziali e storiche che hanno
generato il processo di formazione delle
città dell’America Latina. Nello sviluppo ur-
bano in questa parte del mondo sono in-
tervenuti molteplici fattori di carattere geo-
grafico, sociale ed economico; tale proces-
so però è stato generato soprattutto dalle i-
dee nate fuori dal continente americano: i-
dee che, con il passare del tempo, furono
importanti per stabilire l’assetto del territo-
rio. Tutto ciò portò alla trasformazione di
una società rurale in una società urbana
con un forte conflitto ideologico che ge-
nerò gli squilibri territoriali e le disugua-
glianze sociali che ancora oggi persistono
in America Latina.

Cristian Padilla-Rodríguez
Lucía Cuello-Rüttler

Jacques APRILE-GNISET, La Ciudad Co-
lombiana, Cali, Universidad del Valle,
1991, 1992 e 1997 (3 voll.).

Questo libro in 3 volumi dell’architetto-
urbanista francese Jacques Aprile-Gniset,
docente presso la Universidad del Valle, a
Cali, è diventato sin dalla sua pubblicazio-
ne un testo di riferimento per le analisi sul-
la configurazione urbana e sulle città in
Colombia. Esso è caratterizzato da ampie
descrizioni, grafici, planimetrie, mappe e
fotografie. L’autore ha ricostruito, basan-
dosi su elementi di materialismo storico e
dialettico, i passi della formazione della
struttura delle città colombiane, a partire
dagli antecedenti costituiti dai villaggi prei-
spanici fino ai complessi e disuguali nuclei
della prima metà del Novecento. L’autore
esegue un percorso nel tempo per identifi-
care i fattori tipici della configurazione
spaziale del territorio in ciascun momento
storico. Egli centra la sua attenzione sul
ruolo che alla città viene assegnato nel
«progetto» della colonia durante la domina-
zione spagnola, e successivamente della
«nazione» indipendente. L’opera si caratte-
rizza per i suoi apprezzamenti di carattere
generale, e cerca di identificare le possibili
continuità o schemi equi-paragonabili nei
nuclei delle città, le relazioni di impianto e
di funzionalità. Analogamente, quando uti-
lizza casi di studio, egli si concentra sull’a-
nalisi e sulla ricostruzione delle forme spa-
ziali urbane di alcuni specifici nuclei urba-
ni di portata regionale.

Anche quando egli non riesce a pro-
porre un’analisi totalmente integrata, ad e-
sempio, con riflessioni geografiche regio-
nali o contestuali degli intorni funzionali
che abbiano una portata più ampia del sin-
golo caso di studio, è innegabile la portata
globale, e anche un po’ astratta, dell’opera
di Jacques Aprile-Gniset sul fenomeno del-
le impiantazioni urbane in alcune regioni
del paese nel corso dei periodi analizzati.

Nei primi due volumi, l’autore descrive
il modo di strutturarsi dei villaggi indigeni
precolombiani, così come le urbanizzazioni
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realizzate dagli spagnoli e successivamente
dai meticci. Dopo aver letto le cronache dei
viaggiatori, e i racconti di viaggi attraverso
la Sierra Nevada di Santa Marta (Buritaca e
Pueblito), e attraverso l’altopiano cundi-
boyacense (le aree che hanno le più elevate
concentrazioni di popolazione), l’autore ri-
scontra delle uniformità nelle diverse urba-
nizzazioni indigene preispaniche, nonostan-
te l’evidente eterogeneità culturale e sociale
di questi popoli.

Egli propone che si riconoscano delle
coincidenze territoriali quali: armonia nella
relazione uomo-natura, localizzazione di-
spersa sul territorio, squilibri nella densità
del sistema urbano, alloggi rurali unifami-
liari sparsi, vicinanza alle fonti d’approvvi-
gionamento idrico, il mancato popolamen-
to delle terre nei páramos (ecosistemi tro-
picali andini di montagna, che si estendo-
no dal Perù al Venezuela, e che vanno dai
2.500 m slm fino alla linea delle nevi, attor-
no ai 5.100 m), l’uso della pietra nelle ope-
re pubbliche e nelle fondazioni degli edifi-
ci – le pareti mancano poiché erano di ori-
gine vegetale – l’assenza di templi artificiali
per l’adorazione delle divinità, la presenza
di grandi costruzioni per le attività colletti-
ve e un predominio della geometria circo-
lare in ogni costruzione come espressione
spaziale delle relazioni sociali e culturali,
geometria associata alle idee di solidarietà
e di incontro.

Quando sono arrivati i colonizzatori eu-
ropei, principalmente spagnoli, si sono
spezzate molte delle relazioni e delle strut-
ture proprie dei popoli indigeni sudameri-
cani, incluse quelle di tipo territoriale. La
struttura circolare venne sostituita dalla ca-
ratteristica «scacchiera spagnola». Si pone al-
tresì in evidenza il fatto che l’occupazione
del territorio indoamericano venne eseguita
sotto la bandiera dell’«avanzata militare», va-
le a dire mediante la creazione di posti di
controllo, di centri bellici e non di città.

In certe zone, poiché c’era bisogno di
aree coltivabili, alcuni coloni e meticci si
convertirono inizialmente in agricoltori per
provvedere al proprio approvvigionamen-

to; con il crescere del nucleo familiare rie-
scono poi a stabilire una divisione del la-
voro, per cui diventa possibile generare u-
na sovrapproduzione da destinare al barat-
to o alla vendita. Aprile-Gniset trova in
questa sovrapproduzione uno dei princi-
pali elementi mediante i quali spiega la for-
mazione delle città in Colombia, poiché
sorge la necessità, sostiene l’autore, di
creare luoghi di immagazzinamento e di
scambio propri del sistema capitalista.

Nel terzo volume, egli parte dall’affer-
mazione che la cosiddetta indipendenza
dalla Spagna nient’altro ha significato se
non il passaggio dalla dominazione spa-
gnola alla dominazione dell’Impero Britan-
nico. Nelle sue parole, gli spagnoli sono
stati sconfitti non dai creoli, bensì dai com-
mercianti di Londra, i quali vedevano nelle
terre colombiane, e negli impeti indipen-
dentisti ripresi dalla rivoluzione francese,
un’opzione per aprire i propri mercati e la
propria industria, ricevendo in cambio ab-
bondanti prodotti e materie prime a costi
molto bassi.

Questo cambiamento ha portato con sé
delle conseguenze spaziali. Una di queste
è la crescita esponenziale dei «nuclei urba-
ni», i quali si sono gradualmente consolida-
ti come centri di immagazzinamento e at-
trattori a livello regionale, mentre gli anti-
chi poli coloniali – civili ed ecclesiastici –
decadevano, come è avvenuto a Vélez, O-
caña, Pamplona, Tunja, Santa Fé de Antio-
quia e Popayán. Un’altra conseguenza è il
consolidamento in mani private del latifon-
do, attraverso il meccanismo della distribu-
zione di terre incolte in luogo di remunera-
zione a soldati locali o stranieri che aveva-
no partecipato alle campagne di liberazio-
ne, così come a impresari europei. Questo
processo ha avuto un impatto profondo:
monocoltivazioni, allevamenti estensivi, e-
liminazione della semina per autoconsumo
e, in particolar modo, l’impoverimento del-
le campagne e l’assenza in quei luoghi di
proprietari residenti.

Luis C. Jiménez



María CARMAN, Neiva VIEIRA DA CUNHA
e Ramiro SEGURA (a cura di), Segregación
y diferencia en la ciudad, Quito, CLACSO,
2013, pp. 228, ill., bibl.

Opera di un nutrito gruppo di studiosi
(prevalentemente giovani) di diverse prove-
nienze nazionali sudamericane, questo vo-
lume espone una serie di casi di studio rife-
ribili alla segregazione spaziale urbana. L’o-
biettivo del lavoro è chiaramente indicato
dal titolo e i contenuti prendono in conto gli
effetti di omogeneizzazione e di differenzia-
zione/segregazione indotti dalle politiche
urbane, il «diritto alla città» visto anche sotto
la prospettiva estetica e non solo funzionale,
le costrizioni determinate dal differente gra-
do di accesso alla mobilità nello spazio ur-
bano, il peso simbolico e pratico delle peri-
ferie, la segregazione socio-spaziale in
quanto fenomeno antropologicamente diri-
mente ma anche contraddittorio nelle vite
degli abitanti e nei loro immaginari. Un ap-
proccio, come si può comprendere anche
solo da questa rapidissima elencazione, che
privilegia il punto di vista degli individui (e
dei piccoli gruppi) piuttosto che quello del-
le politiche urbane, del governo delle città,
delle dinamiche economiche duramente so-
vraordinate alle opzioni percorribili dai sin-
goli. In questa sua caratteristica, relativa-
mente condivisa dai vari contributi, si collo-
ca il grandissimo interesse – in un certo sen-
so anche un limite, se si considera il volume
da un punto di vista strettamente «geografi-
co-urbano» – delle proposte di analisi e dei
risultati di ricerca che sono qui presentati.

È senza dubbio molto interessante con-
statare come il Consejo Latinoamericano de
Ciencias Sociales (CLACSO), struttura disse-
minata strategicamente fra molte sedi lati-
noamericane, riesca a convogliare forze e
spunti provenienti da più paesi verso obiet-
tivi di studio che in buona misura appaiono
di interesse comune: e questa pubblicazio-
ne ne è solo un esempio. Inoltre, benché il
volume sia presentato come un’operazione
«di divulgazione» dei risultati di ricerche di
ambito accademico, è necessario dire che

in realtà ne emerge una densità di concetti
e di elaborazioni che solo a fatica può esse-
re definita di natura «divulgativa».

Ciò detto, l’esame del testo da un punto
di vista «classicamente» geografico non può
che prendere atto della circostanza che gli
oggetti «città» e «popolazione urbana» sono
considerati soprattutto da un punto di vista
strettamente sociale ed etno-antropologico,
mentre allo spazio urbano in quanto tale e
ai suoi flussi relazionali finisce per rimanere
affidato un ruolo più che altro di contesto,
di sfondo: quasi residuale, per quanto para-
dossale possa suonare questa considerazio-
ne. Considerazione (sia chiaro) alla quale
non intendiamo affidare una valutazione
negativa, che il volume in nessun caso meri-
terebbe; ma semplicemente l’avvertenza
che non è poi agevole, o addirittura non è
possibile, ricavarne una rappresentazione
complessiva delle città e delle parti di città
prese in esame, se non estrapolando (ma
certo un po’ indebitamente) gli esiti delle in-
dagini condotte e facendo assumere loro u-
na portata di carattere generale che, in sé,
non avrebbero. D’altro canto, lo stesso titolo
della presentazione congiunta dei curatori
(Antropología, diferencia y segregación ur-
bana) rivendica un ambito disciplinare e-
splicitamente connotato. Non si tratta, dun-
que, di un limite, ma di un carattere fondati-
vo di cui è necessario prendere atto.

I contenuti del volume, ad ogni buon
conto, non deludono certo le aspettative.
Interessantissime sono le ricerche condotte
tra gli abitanti delle periferie urbane e sulla
loro consapevolezza, più o meno aperta, di
una vita à l’écart rispetto al corpo urbano
ufficiale. Le testimonianze, le storie di vita,
le esperienze di questi «cittadini-non-citta-
dini» sono estremamente istruttive e vanno
a cumularsi con altre storie e testimonianze
raccolte altrove o in altri momenti storici. 

Quello che forse manca, ma che non era
probabilmente tra gli intenti degli autori, è
la proposta di una via di soluzione a proble-
mi che risaltano per la durezza e la gravità. 

Riccardo Eleuti
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José DE SOUZA MARTINS, A Sociabilidade
do Homem Simples: cotidiano e história na
modernidade anômala, San Paolo, Con-
texto, 2012, (terza edizione).

In questo volume José de Souza Martins
ci offre un’intricata e complessa discussione
sulla riproduzione sociale, in cui le nozioni
costruite nei dibattiti di Karl Marx e Henri
Lefebvre vengono riprese e ampiamente
rielaborate nell’interpretazione della storia
della società brasiliana.

I testi che compongono l’opera, tutti
già pubblicati in precedenza in libri o pe-
riodici tra il 1993 e il 2000, sono divisi in
due parti; nella prima trovano posto dibat-
titi più teorici, metodologici e storici, men-
tre la seconda è composta da due lunghe
interviste, con questioni che si intrecciano
alle discussioni della prima parte, pur svi-
luppando linee autonome proposte da cia-
scun gruppo di intervistatori.

Preoccupato fondamentalmente dalla
modernità anomala presente nella società
brasiliana, l’autore approfondisce la lettura
sui malintesi tra le temporalità nella produ-
zione dell’attuale e del contemporaneo; la
distinzione tra quotidiano e vita quotidiana;
la memoria e la produzione della storia; la
posizione occupata dal sogno nell’interpre-
tazione sociologica; la differenza tra l’imma-
ginario e l’immaginazione; l’importanza del-
la nozione di formazione economico-socia-
le nell’interpretazione dello sviluppo disu-
guale e della convergenza di distinte tempo-
ralità storiche. Così, il tempo cronologico e
il tempo storico sono di natura distinta, co-
me dimostra il fatto che «la società attuale
non è costituita da un’unica temporalità. Il
contemporaneo è la contemporaneità dei
tempi storici, delle esperienze che non si so-
no incontrate perché situate in modo diffe-
rente nel percorso della Storia» (p. 149).

Nel contesto di relazioni sovrapposte,
Martins sviluppa la propria interpretazione
del moderno in Brasile: un tempo segnato
dalla convergenza di tempi storici, nel qua-
le certi processi culminano nel ritardo tra
ciò che è reso possibile dalla tecnica e

quello che realmente diventa effettivo nel
quotidiano, in altre parole, «un ritardo del
reale in relazione al possibile» (p. 150). Se-
condo Martins, questo ritardo rende ano-
mala la realtà brasiliana, segnata, per e-
sempio, dalla schiavitù per debiti, il che
nella concezione di Martins rappresente-
rebbe un ritardo in relazione al pieno e
giusto sviluppo sociale, caratteristica fon-
damentale per la definizione di una mo-
dernità intesa nel suo pieno significato.

Secondo l’autore, «la cosiddetta accu-
mulazione primitiva di capitale, nella peri-
feria del mondo capitalista, non è un mo-
mento anteriore del capitalismo, ma è con-
temporanea all’accumulazione capitalistica
propriamente detta» (p. 31). Pertanto, que-
sta accumulazione non è un momento pre-
cedente allo sviluppo del capitalismo brasi-
liano, ma è contemporanea a esso; così, è
parte integrante di quella modernità ano-
mala che segna la società brasiliana.

José de Souza Martins, oltre allo sforzo
teorico-metodologico nella rilettura di im-
portanti analisi della tradizione marxista,
incorpora innumerevoli esempi costruiti in
circa cinquant’anni di formazione intellet-
tuale, durante i quali il lavoro pratico sul
campo è sempre stato alleato con il dibatti-
to teorico, metodologico e storico, senza
tralasciare un’intensa ricerca documentale.

È utile, inoltre, sottolineare che il dibat-
tito del volume presenta importanti legami
con temi che si possono ritrovare già nelle
sue prime opere, come Capitalismo e Tra-
dicionalismo e O cativeiro da terra, e in al-
tre più contemporanee, come Fronteira.
Così, percorrere il cammino al quale ci in-
vita José de Souza Martins è conoscere me-
glio la produzione dello spazio brasiliano e
latinoamericano; ciò è di grande interesse
per i geografi che si preoccupano di am-
pliare le mediazioni per l’interpretazione
del mondo in questo XXI secolo che, no-
nostante si intraveda appena, pare ancora
segnato da legami con i tempi passati.

Marcos Henrique  Martins 
Júlio César  Suzuki



Pedro ABRAMO, La Ville Kaléidoscopique:
Coordination spatiale et convention urbai-
ne, Parigi, L’Harmattan, 1998 (ed. portoghe-
se: A cidade caleidoscopica: coordenaçao
espacial e convençao urbana, Bertrand
Brasil, 2007; ed. spagnola: La ciudad calei-
doscópica. Coordinación espacial y con-
vención urbana: una perspectiva hetero-
doxa para la economía urbana, Bogotà, U-
niversidad Externado de Colombia, 2011).

Nel confrontarsi con il fatto urbano
qualsiasi ricercatore, indipendentemente
dalla sua affiliazione disciplinare, scopre
l’importanza degli aspetti economici nella
configurazione dei territori urbani. Fre-
quentemente gli «urbanisti» volgono lo
sguardo alla teoria economica, solo per
scoprire che agli «economisti» sembra im-
portare poco della città, del fatto spaziale
in generale. Il livello di astrazione e lo
schematismo di gran parte delle teorie eco-
nomiche, inoltre, non agevola l’applicazio-
ne di queste allo studio della città. Sembra
piuttosto che per gli economisti la città sia
un ulteriore oggetto al quale applicare le
proprie teorie, e la variabile spaziale non
cessa di essere un imprescindibile corolla-
rio, sempre scomodo da affrontare. Con
tutte queste limitazioni non stupisce che i
modelli urbani che l’economia ortodossa
tradizionale adopera somiglino così poco
alle città reali. Per fortuna esistono econo-
misti che si interessano alla realtà urbana, e
che affrontano il problema dal punto di vi-
sta opposto: partono dai problemi concreti
per giungere a una spiegazione economica
dei problemi stessi. Questo sarebbe il caso
del testo del quale ci occupiamo: una pro-
posta che è in grado di intrecciare la teoria
economica con la problematica urbana;
che cerca di avvicinare la teoria alla realtà
e non viceversa, e che per questa ragione è
di straordinaria utilità non soltanto per gli
economisti urbani, ma per chiunque studi
la città.

L’autore è brasiliano, sebbene abbia
sviluppato e pubblicato questo lavoro in
Francia, un luogo particolarmente adatto

all’eterodossia. L’assunto che egli propone
ha una chiara vocazione universale, ma la-
scia, a mio avviso, comunque intravedere
la sua origine latinoamericana e questo
pone un’interessante questione: siamo
molto abituati a usare la città europea co-
me base e modello per ogni sorta di teo-
rizzazione universale sulla città, ma lo sia-
mo molto meno a che delle teorie costrui-
te a partire da altre realtà urbane ci segna-
lino nuove sfaccettature della città euro-
pea. Vi sono due presupposti nella teoria
che l’autore propone: l’autonomia degli a-
genti urbani e un processo permanente di
reinvenzione della città, presupposti che
difficilmente potrebbero essere concepiti
dalla prospettiva europea; questi, tuttavia,
alla fine hanno senso compiuto e mettono
in luce svariati problemi contemporanei
delle città europee.

L’autore pone una visione della città
come una successione di convenzioni ur-
bane che lasciano una traccia, sotto forma
di tessuti urbani storici; questa traccia ha
alcune similitudini con i quadri social della
memoria di Maurice Halbwachs: un mosai-
co urbano nel quale ogni tessera ha il pro-
prio significato, ma essa offre anche un
quadro dinamico che consente di spiegare
come questa successione di convenzioni
venga prodotta nel presente e come si
proietti verso il futuro. 

Il dibattito attorno all’autonomia degli a-
genti urbani, d’altro canto, non cessa di es-
sere terribilmente pertinente; dopo decenni
nei quali la pianificazione verticale della
città è stata preponderante nelle città euro-
pee, da qualche tempo si sta avendo un
crescente supporto per una maggiore flessi-
bilizzazione della pianificazione a favore
dell’autonomia degli agenti economici, ba-
sandosi sul presupposto che essi possono
apportare il dinamismo e l’innovazione che
le città europee, sotto l’egida della pianifica-
zione centralizzata, avrebbero perduto. In
questo dibattito l’autore inserisce degli ar-
gomenti a favore della pianificazione cen-
tralizzata, non tanto partendo dalle sue sup-
poste bontà, quanto piuttosto come risposta
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alle debolezze e alle limitazioni del libero
mercato a partire da un contesto, quello la-
tinoamericano, nel quale da alcuni decenni
viene applicato il modello neoliberale.

Altri aspetti del libro possono risultare
più distanti dalla realtà urbana europea. Il
protagonismo quasi assoluto della volontà
di segregazione come elemento dinamizza-
tore del mercato immobiliare residenziale è
forse difficile da capire dalla prospettiva in-
terna della città europea tradizionale, seb-
bene occorra tener conto che le crescenti
disuguaglianze sociali stanno assegnando
un’importanza crescente a questo fattore.
In ogni caso la riflessione di fondo resta in
piedi: i benefici della localizzazione urbana
vengono fondamentalmente dalla vicinan-
za (ad altri che hanno scelto la stessa loca-
lizzazione, siano essi famiglie, istituzioni,
negozi, attrezzature o infrastrutture) e
quindi nessun agente può scegliere una
buona localizzazione senza tener conto
delle decisioni degli altri; questo genera un
grado di incertezza, e diversi meccanismi i-
stituzionali per porvi rimedio.

Nonostante tutto, il fuoco della rifles-
sione teorica di Abramo sono il dinamismo
e l’innovazione, dei quali le città europee
possono sentire la mancanza, mentre le
città latinoamericane ne dispongono in ec-
cesso. In questo senso, sebbene il libro si
centri principalmente sulla produzione di
nuovo stock immobiliare residenziale, lo
stesso schema si può applicare ad altre atti-
vità urbane, oppure alla valorizzazione di
tessuti preesistenti, fornendo una spiega-
zione teorica a fenomeni quali la «gentrifi-
cazione», o ad agenti quali la «classe creati-
va», così come a fenomeni al margine dei
meccanismi del mercato capitalista, come
ad esempio i quartieri informali latinoame-
ricani. In realtà, se valutiamo la portata di
una teoria sulla sua capacità di spiegare fe-
nomeni non contemplati inizialmente dalla
stessa, l’apporto teorico di abramo potreb-
be avere una straordinaria portata che è
ancora tutta da esplorare.

Carlos Jiménez Romera

Jaime ERAZO ESPINOSA (a cura di), In-
fraestructuras urbanas en América Latina.
Gestión y construcción de obras y servicios
públicos, Quito, Editoriale IAEN, 2013, pp.
284, ill., bibl.

Il volume è una raccolta di saggi, orga-
nica e aggiornata, sullo stato e sui problemi
delle principali «infrastrutture» urbane, tradi-
zionalmente intese, nelle città dell’America
Latina. Va da sé che, trattandosi di casi di
studio, manca in realtà (ma non potrebbe
essere altrimenti, quando solo si consideri la
difformità delle situazioni) una veduta d’in-
sieme dell’America Latina – mentre ciascun
intervento propone piuttosto delle proble-
matiche legate a singole realtà urbane.

La collettanea è aperta da un notevole
contributo a carattere introduttivo, firmato
da Ferdinando Carrión, che propone una
lettura integrata e quasi teoricamente con-
cepita della questione (e dello stato effetti-
vo) delle infrastrutture urbane, senza tra-
scurare gli opportuni riferimenti agli sco-
stamenti empirici che è dato rilevare ri-
spetto alla teoria, e fondando la sua analisi
su una tipologia che pone le «città-frontie-
ra» da un lato e le «città relazionali» dall’al-
tro. Si susseguono poi interventi che pren-
dono in considerazione, nell’ordine, la «ci-
netica» urbana delle infrastrutture, le politi-
che fondiarie, la fondamentale e ineludibi-
le dialettica tra infrastrutture urbane e
strutture sociali, la questione della gestio-
ne dei rifiuti solidi, l’assetto e la gestione
delle reti idriche, delle reti elettriche, delle
telecomunicazioni e, infine, delle reti di
trasporto (questione, a sua volta, affrontata
da due contributi).

Impossibile, come sempre nelle collet-
tanee, cercare di sintetizzare i risultati delle
ricerche e delle riflessioni proposte: troppo
vario ed esteso è il campo (dal Messico al-
l’Argentina), e anche troppo variegati gli e-
lementi da prendere in considerazione, a-
nalizzare, criticare. A dispetto di quanto e-
nunciato nei titoli di alcuni contributi, che
fanno riferimento all’insieme dell’America
Latina, pur considerando, nella sostanza,



solamente alcuni casi specifici. A questo
proposito (ma lo stato della rete urbana cui
noi siamo abituati in Europa è ben differen-
te da quello latinoamericano), colpisce non
poco la circostanza che quasi tutto il mate-
riale di studio qui proposto faccia riferi-
mento alle città di vertice, sostanzialmente
quasi solo alle capitali, benché con qualche
eccezione, finendo per non prendere in
considerazione i centri urbani «secondari»,
medi o anche piccoli, se non nei casi in cui
questi facciano parte di considerevoli ag-
gregazioni urbano-regionali – che poi sono
in definitiva quelle coordinate dalle capitali.
Ed è anche perciò forse un peccato, tutto
considerato, che il curatore della raccolta
non abbia ritenuto possibile compendiare e
bilanciare i risultati in uno scritto, introdut-
tivo o conclusivo, che avrebbe potuto gui-
dare nella lettura – nel senso di cucire insie-
me gli esiti di indagini variegate in quanto
sostanziate da domande e da obiettivi assai
differenti tra loro (da quelli propriamente
teorici e generali a quelli indubitabilmente
così circostanziati da assumere un senso
più che altro «tecnico-applicativo»).

Questa osservazione, sia chiaro, non
toglie affatto interesse alla raccolta, appun-
to a condizione, però, di intenderla come
una «raccolta» di prospettive diverse e di-
versamente motivate. Come non toglie af-
fatto interesse alla lettura di ciascun singo-
lo saggio componente.

Senza voler con questo suggerire una
chiave di lettura unitaria, che non è propo-
nibile, sembra però fare opportuno riferi-
mento a uno degli scritti, a firma di Marluci
Menezes (che condivide, con il primo, una
impostazione piuttosto teorica che empiri-
ca), uno dei più originali e stimolanti, che si
incentra sulla «cinetica urbana». Qui, uno de-
gli spunti di ricerca più interessanti è la «for-
mazione» delle infrastrutture urbane, che in
pratica vengono esaminate statu nascenti,
proprio per individuarne i caratteri di fondo,
strutturali, che hanno orientato lo sviluppo
delle reti intraurbane, considerate soprattut-
to per la loro capacità (potenziale – e non
sempre espressa) di «minimizzare le situa-

zioni di povertà e di disuguaglianza socio-
territoriale» (p. 33). L’autrice, geografa e an-
tropologa di formazione, con interessi molto
spiccati nei confronti delle dinamiche urba-
ne, decisamente prossimi alle preoccupazio-
ni degli studi di geografia urbana moderna-
mente e criticamente intesa, si propone di e-
saminare le relazioni tra proposte progettua-
li e bisogni effettivi della popolazione urba-
na. Nel farlo, tuttavia, non si limita a un esa-
me dei dati di fatto (che peraltro risultereb-
bero in buona misura scoraggianti), ma si
preoccupa di uno degli aspetti essenziali
dell’esistenza stessa delle città latinoameri-
cane (e di altre di quello che si conviene de-
finire «Sud» del mondo): le politiche e le tec-
niche di riurbanizzazione applicate alle aree
coperte da urbanizzazione informale, che
caratterizzano così estesamente quelle realtà
urbane. In questo contesto, l’autrice sottoli-
nea come la maggior parte degli interventi
proposti e (in parte) attuati abbia come o-
biettivo il sostegno economico alla popola-
zione della «città informale» (il caso di studio
è Praia, capitale di Capo Verde, poco più di
100.000 abitanti), in uno sforzo che vorreb-
be essere «inclusivo» ma che si rivela, soprat-
tutto, «narcotico». La preoccupazione princi-
pale, in tutto questo, sembra infatti essere
che il degrado delle condizioni di povertà
territoriale non raggiunga un livello incon-
trollabile: cosa che certamente non può es-
sere considerata di rilievo minore, ma che
altrettanto certamente non rimuove le cause
della povertà territoriale e non comporta af-
fatto di per sé, automaticamente, un’effettiva
integrazione dei quartieri informali nella
compagine urbana «ufficiale». Non solo, ma
il problema principale, secondo l’autrice, ri-
siede nella circostanza che la logica che gui-
da i tentativi pubblici di inclusione è, per
forza di cose, una logica statica in quanto
improntata al rispetto e al conseguimento di
una «forma» urbana data, riconoscibile e ac-
cettata, là dove la parte di città che ha rinun-
ciato (o è stata costretta a rinunciare) a una
vera e propria forma urbana, cioè la città
informale, conosce una continua dinamica
evolutiva nell’uso degli spazi, nella loro va-
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lorizzazione e più che tutto nelle loro rela-
zioni (qui è in sostanza la «cinetica» di cui nel
titolo). Da un lato, quindi, la città formale è
in primo luogo percepibile e comprensibile
tramite la sua architettura in senso lato;
mentre la città informale fa riferimento, e
non può essere compresa se non facendo ri-
ferimento, alle particolarità sociali della sua
popolazione, che comportano una occupa-
zione e una valorizzazione dello spazio par-
ticolari e ben differenti. Ne consegue, in
buona sostanza, che la «riurbanizzazione»
che miri all’imposizione alla città informale
di una forma architettonica data, e riconosci-
bile in quanto tale, non consegue l’inclusio-
ne sociale, economica, civica degli abitanti,
ma piuttosto ne distrugge l’habitat senza
fornire un sostituto adeguato – generando
così una serie di aporie comportamentali e
organizzative (negli abitanti e nel loro im-
piego dello spazio) che paradossalmente
vanificano lo sforzo di normalizzazione.

Anche senza seguire qui più oltre il ra-
gionamento dell’autrice, peraltro sostanziato
dai dati di accurate ricerche di terreno, la
questione appare illuminata in maniera mol-
to convincente proprio tramite il ricorso allo
spazio e al suo uso/valore: la «forma» urbana
è l’ennesimo costrutto sociale, che deriva
dalle aspettative e dalle possibilità degli abi-
tanti e che, al di fuori di una profonda modi-
ficazione di queste aspettative (culturali) e
di queste possibilità (economiche, operati-
ve), non sembra avere prospettive di suc-
cesso: quanto meno non nel senso di un au-
mento dell’inclusione sociale.

È questo solo un esempio del genere di
approfondimento eseguito dagli autori dei
contributi raccolti in questo volume. Come
si è accennato, una buona parte dei saggi si
applica a questioni anche molto «tecniche»
nel senso delle questioni in sé e delle solu-
zioni proposte (rifiuti, trasporti urbani), ma
l’attitudine critica e propositiva è largamente
condivisa, e il risultato è molto più che una
panoramica di quanto si potrebbe fare per
«camuffare» gli spazi informali.

Claudio Cerreti

José DE SOUZA MARTINS, O Cativeiro da
Terra, San Paolo, Contexto, 2013, pp. 282
(nona edizione).

José de Souza Martins è uno dei più im-
portanti e riconosciuti studiosi di scienze
sociali in Brasile. Il suo percorso di studi
include Laurea, Master e Dottorato presso
la Facoltà di Filosofia, Lettere e Scienze U-
mane (FFLCH) dell’Università di San Paolo,
dove attualmente è docente. Le sue nume-
rose pubblicazioni hanno raggiunto la fa-
ma internazionale grazie all’importanza
della loro costruzione di un’originale lettu-
ra della produzione della società brasilia-
na, come quella che è presentata nel libro
Cativeiro da Terra.

Quando fu pubblicata per la prima vol-
ta nel 1979, l’opera era composta esclusiva-
mente da articoli scritti e riuniti da Martins;
tuttavia, negli ultimi decenni, l’autore ha
realizzato un’accurata revisione e l’edizio-
ne del 2010 rivela un grande sforzo volto a
stabilire una maggiore coesione argomen-
tativa. La raccolta di articoli è così diventata
un libro, con l’eliminazione delle ripetizio-
ni presenti nella prima versione e l’aggiun-
ta di nuovi temi, come la differenziazione
nel modo in cui il lavoro italiano e spagno-
lo si sono inseriti nel settore agricolo del
caffè nella Regione di San Paolo. 

Cativeiro da Terra presenta una discus-
sione mediata dalla relazione tra la transi-
zione dalla proprietà dello schiavo alla
proprietà della terra, il regime di colonato
e la nascita e lo sviluppo dell’industria bra-
siliana. A tal fine, Martins tratta in maniera
fatidica delle relazioni e contraddizioni
presenti in quei processi storici, oltre a far
luce sul contributo degli immigrati nello
sviluppo dell’economia brasiliana. Avendo
questi processi come principale oggetto di
studio, Martins offre una lettura peculiare
delle opere di Marx, specialmente del Ca-
pitale, a partire dalla quale dà vita, in ma-
niera generale, a un’analisi originale della
formazione della società brasiliana. Per far
ciò, egli prende come punto di riferimento
lo sviluppo delle relazioni di produzioni



non capitalistiche all’interno del modo di
produzione capitalistico.

In Brasile, la sostituzione del lavoro
schiavistico con il lavoro libero (inteso co-
me un regime di lavoro nel quale non si i-
dentifica la sottomissione del lavoratore at-
traverso la schiavitù, cominciato in Brasile,
all’inizio del periodo coloniale, nella pro-
duzione di alimenti complementari alla ri-
produzione sociale ed economica delle a-
ziende agricole, e che ha visto una forte e-
spansione principalmente a partire dal pro-
cesso migratorio avvenuto nella seconda
metà del XIX secolo) fu dovuta a pressioni
esterne provenienti dall’Inghilterra, soprat-
tutto dal 1850, data della proibizione del
traffico internazionale di schiavi. L’aboli-
zione fu accompagnata da vicino dalla na-
scita di meccanismi che potessero garantire
abbondanza di manodopera nelle pianta-
gioni di caffè, che rappresentavano i gran-
di investimenti, e quelli più redditizi, del
periodo dell’abolizione. Uno di questi
meccanismi, il più essenziale, fu la Legge
delle Terre (Lei de Terras) del 1850, che le-
gittimò la proprietà della terra subordinata
al suo acquisto, nonostante la commercia-
lizzazione delle terre esistesse già prima
del XVIII secolo.

Per analizzare il processo in questione,
Martins riprende le riflessioni di Marx sui
fattori di produzione, terra, lavoro e capita-
le, e le loro rispettive forme di remunera-
zione, reddito, salario, profitto, sviluppan-
do una nuova categoria, il reddito capita-
lizzato. Quest’ultimo è relativo, in primo
luogo, all’ammontare della ricchezza inve-
stita dal proprietario negli schiavi, sino alla
prima metà del XIX secolo; in seguito, si
tratta di quella investita nell’acquisto di ter-
re e nella creazione di latifondi. Secondo
l’autore, dopo essere stata investita nella
proprietà dello schiavo e/o della terra, la
remunerazione che questo investimento a-
vrebbe potuto offrire si sarebbe potuta ot-
tenere solamente sotto forma di reddito, a-
vendo come riferimento il guadagno me-
dio acquisito in attività produttive, il profit-
to medio.

Nonostante il lavoro non fosse sotto-
messo a schemi capitalistici, il che portava
verso un processo produttivo non capitali-
stico, la circolazione lo era, così come il
pensiero di fondo che sosteneva l’impresa,
focalizzato nel commercio internazionale
del caffè.

Così, il reddito, ottenuto attraverso la
proprietà di schiavi o di terre, era trattato
come se fosse profitto. Mediato dal concet-
to di profitto medio, si configurava come
reddito capitalizzato, in primo luogo dello
schiavo e dopo, con l’abolizione della
schiavitù, della terra: «Il reddito, sino a
quel momento capitalizzato nello schiavo,
diventava reddito territoriale capitalizzato.
Se nel Regime di Sesmaria, quello della ter-
ra libera, il lavoro doveva essere schiavisti-
co; in un regime di lavoro libero, era la ter-
ra che doveva essere prigioniera» (p. 47). Il
Regime, o Sistema, di Sesmaria si costituì
in Portogallo, come istituto giuridico per la
riconquista delle terre occupate dai mori, a
partire dalla Legge delle Sesmarias del
1375, prendendo come precetto il paga-
mento di una decima, la concessione di
piccole porzioni di terra a carattere vitali-
zio, l’obbligo di produzione agricola in
cinque anni e l’impossibilità di appropria-
zione da parte di cristiani nuovi (quelli
convertiti recentemente al cattolicesimo).
In Brasile, il regime passò attraverso
profonde alterazioni, considerando le diffi-
coltà di permanenza. Così, la concessione
di grandi estensioni di terra (le Capitanie
ereditarie) passò a essere ereditaria, men-
tre gli altri precetti rimasero inalterati.

La proprietà della terra permetteva,
quindi, al suo proprietario di ricavarne red-
dito come se si trattasse di capitale, cioè, la
proprietà della terra permetteva un guada-
gno simile al profitto derivato da attività
produttive; inoltre, garantiva lo sviluppo di
un regime di lavoro nelle piantagioni di
caffè che, benché fosse libero, non era re-
tribuito: il colonato. In questo modo, Mar-
tins indica una contraddizione essenziale:
la produzione di un bene, che era il caffè,
non avveniva nei modi del capitalismo
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classico, come analizzato da Marx. A parti-
re da questa riflessione, essenziale nell’o-
pera, Martins sviluppa tutta la propria argo-
mentazione intorno alla seguente ipotesi:
«il capitalismo, nella sua espansione, non
solo ridefinisce antiche relazioni, subordi-
nandole alla riproduzione del capitale, ma
genera anche relazioni non capitalistiche,
contraddittoriamente e ugualmente neces-
sarie a quella riproduzione» (p. 36).

Così, per Martins, lo sviluppo dell’in-
dustria brasiliana fu condizionato non dal
capitale e dal profitto in termini classici,
ma dalla transizione dal lavoro schiavistico
al lavoro libero, con la mediazione della
proprietà e del reddito. Ciò perché la pro-
prietà della terra, associata al regime di la-
voro libero, ma non solamente quello di ti-
po salariato (poiché i coloni ottenevano la
parte maggiore dei loro guadagni in colti-
vazioni realizzate sotto la propria respon-
sabilità all’interno delle aziende agricole),
rendeva possibile ottenere reddito attra-
verso il lavoro dell’immigrato colono. In
questo modo si garantiva la produzione
non solo di caffè, ma principalmente si ga-
rantivano quei latifondi nei quali si coltiva-
va caffè, oltre a una quantità esorbitante di
plusvalenza, che veniva impiegata non so-
lo nella riproduzione delle piantagioni di
caffè, ma nelle banche e nelle industrie
brasiliane.

Perciò, Cativeiro da Terra rappresenta
un’opera fondamentale per una lettura del-
la società brasiliana, che interessa i geogra-
fi per la costruzione di mediazioni fonda-
mentali alla comprensione di processi spa-
ziali mediati dalla proprietà, dal lavoro e
dalla formazione di capitale, oltre alla loro
riproduzione ampliata. Ciò permette che i
dibattiti estendano la loro pertinenza ben
oltre i confini brasiliani, visto che la produ-
zione di relazioni non capitalistiche all’in-
terno del modo di produzione capitalistica
è presente praticamente in tutto il mondo,
con maggiore o minore intensità.

Marcos Henrique  Martins
Júlio César Suzuki

Carlos Alberto TORRES TOVAR, Ciudad
informal colombiana. Barrios construidos
por la gente, Bogotà, Universidad Nacional
de Colombia, 2009, pp. 320.

Il volume è stato pubblicato, nell’ambi-
to della Maestria in Habitat della Universi-
dad Nacional de Colombia, dal gruppo di
ricerca «Procesos Urbanos en Hábitat, Vi-
vienda e Informalidad» (Processi Urbani di
Habitat, Residenza ed Informalità; NdT),
coordinato dall’architetto Carlos Alberto
Torres Tovar. Secondo l’autore le origini
dell’informalità si hanno, in Colombia, già
nel XIX secolo, ma egli sostiene anche che
è a partire dalla metà del secolo scorso che
questo tipo di processi si è manifestato con
il maggiore impatto e varietà.

Lo studio tratta dell’informalità in diver-
se città colombiane e collega questa condi-
zione, in Colombia, a svariati fattori, come
ad esempio l’instaurazione di un modello
di sviluppo escludente o l’invisibilizzazio-
ne dell’informalità da parte degli enti pub-
blici e privati.

Torres Tovar non cerca di fornire uno
statuto apologetico all’informalità, ma cer-
ca piuttosto di indicare dove si radichino i
problemi che la generano, per cui il merca-
to e il modello di città che si cerca di appli-
care sono intimamente associati, generan-
do dei vuoti nello spazio urbano che ven-
gono appropriati da interessi privati.

Egli sostiene che la mancanza di un
progetto democratico di città ubbidisce al-
l’ignoranza di una realtà nella quale l’infor-
malità è cresciuta in modo incontrollabile
grazie alla disattenzione statale; il settore
informale fornisce risposte alla città nella
misura in cui il settore formale trascura
questo sottoinsieme maggioritario della so-
cietà urbana. Egli sostiene che dovrebbe
essere lo Stato a farsi carico tanto dei diritti
sociali, culturali ed economici, quanto del
diritto di fornire un habitat degno a tutti i
suoi cittadini, senza alcun tipo di esclusio-
ne. Nel contempo, dice Torres, è importan-
te, e molto urgente, agire per superare
questa esclusione e questa invisibilizzazio-



ne, ed è proprio su questo punto che in
questo saggio vogliamo riflettere.

Si potrebbe dire che, sebbene questi
studi estremamente rigorosi sulla caratte-
rizzazione dell’informalità in Colombia af-
frontino tanto le determinanti economiche
quanto le politiche di sviluppo inadeguate,
sarebbe altrettanto interessante poter ren-
dere visibili le possibili soluzioni attorno
alle quali, da parte dell’accademia, si stan-
no svolgendo delle riflessioni, e come que-
ste potrebbero collegarsi alle esigenze del-
le amministrazioni per fornire risposte per-
tinenti o alternative al tema della residenza
e dell’habitat nel suo insieme.

Secondo la mia personale opinione il
fatto di indicare come un obbligo da parte
dello Stato la produzione di residenza e di
habitat degni equivale a cadere nella sem-
plice aggettivazione di problemi per i quali
le soluzioni nemmeno si intravedono – da
molti anni – né da parte dello Stato, né da
parte dei privati, e nemmeno da parte del-
l’Accademia. In molti lavori, soprattutto da
parte dell’Accademia, si segnalano molto
opportunamente i problemi dello sviluppo
sociale nelle metropoli, l’assenza di politi-
che per l’habitat per i settori più vulnerabi-
li, si preparano statistiche e si traggono
conclusioni; ma chi, e quando, potrà forni-
re risposte evidenti a tanta inerzia da parte
dei settori dominanti? Quando sarà final-
mente possibile ammettere che le risposte
che né lo Stato né i privati riescono a forni-
re richiedono altri attori che non solamente
indichino quali sono i problemi, ma cerchi-
no di fornire delle soluzioni effettive e rea-
li a tanta disattenzione?

Per anni e anni abbiamo visto studi
molto rigorosi sulle condizioni indegne
della residenza e dell’habitat dei settori
marginali delle periferie urbane – o rurali
– provocate dall’inerzia dello Stato e delle
entità private che operano accanto agli uf-
fici pubblici; studi su come, a partire dalle
politiche liberali e neoliberali, si promuo-
vano progetti di sviluppo urbano. Si po-
trebbe tuttavia sostenere che non ci siano
state né azioni né proposte di metodologie

concrete per rimediare a tanti spropositi,
da parte di quegli stessi gruppi che ese-
guono studi molto rigorosi attorno alle
pessime condizioni di vita radicate nelle
periferie informali urbane dei paesi in via
di sviluppo.

Di fronte alle ben note e già segnalate
politiche neoliberali per lo sviluppo urba-
no e regionale, è necessario insinuare azio-
ni concrete sul territorio, suggerire alterna-
tive puntuali di azione e di inclusione; è
necessario passare dalle segnalazioni alla
generazione di azioni puntuali, invitando i
diversi attori sociali: le comunità, l’accade-
mia, le imprese pubbliche e private, tanto
locali quanto di altri luoghi; e persino pro-
gettare, con tutti questi attori, delle strate-
gie d’intervento e generare dei piani d’a-
zione controllati e gestiti da rappresentanti
di ciascuno degli attori, i quali vengano poi
sottoposti a un giudizio critico.

La dignificazione della produzione del-
lo spazio si limita alle ben note segnalazio-
ni, già qui richiamate, le quali, a forza di
venire ripetute, sono diventate tanto reite-
rative quanto inoperanti, ponendosi come
una connotazione quasi sommessa, mora-
lizzante, in un’aggettivazione di problemi
e non nella soluzione degli stessi, in un’in-
tenzione di azioni astratte di quanto si «de-
sidererebbe» fare; per porre rimedio a que-
sta situazione si propone allora di cercare
delle alleanze per poter creare dei gruppi
di lavoro interaccademici e interdisciplina-
ri, per poter finalmente agire e lavorare
nei territori.

I possibili modi di generazione di spazi
per l’habitat dovrebbero nascere tanto
dalla conoscenza delle politiche quanto
dalle forme di vita e dalle necessità degli
abitanti delle periferie; da qui si dovrebbe-
ro generare, in collaborazione con gli stes-
si abitanti, degli schemi insediativi da sot-
toporre alle istituzioni; si dovrebbero ge-
nerare degli strumenti che non nascano
sulle scrivanie ma piuttosto nel territorio,
che siano specifici delle realtà esistenti
(nel caso della realtà informale), e tutto
questo dovrebbe comportare che si rico-
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nosca l’esistenza di diverse spazialità, che
dovrebbero portare a un’infinità di rispo-
ste, le quali cesseranno di essere semplice-
mente «degne», ma saranno piuttosto delle
risposte conseguenti, che conformeranno
uno o più corpus teorico-pratici, che sa-
ranno il frutto del confronto tra quelli che
hanno partecipato alla loro costruzione;
mediante questi strumenti si potranno ge-
nerare delle politiche conseguenti, che
possano insinuare delle proposte median-
te le quali riconoscere, in questi stili di vita
(nel nostro caso, informali), delle risposte
alla richiesta di habitat intimo e collettivo.
In questo modo «degno» cesserà di essere
una aggettivazione, per diventare una con-
dizione naturale, un’azione immersa nella
logica delle città e dei loro abitanti.

Il lavoro importante e rigoroso condot-
to dal gruppo di lavoro diretto da Carlos
Torres, così come quello di pochi altri
gruppi, dovrà d’ora in poi apririsi a scenari
d’azione concreti, nei quali possano essere
rese visibili delle risposte reali, in situ. In
questo senso, esempi come quello di KfW
(Kreditan stalt für Wiederaufbau – la Ban-
ca della Ricostruzione) con il Progetto Sur
con Bogotá rappresentano importanti ini-
ziative di start-up, ma sono ancora troppo
pochi. Manca ancora, da parte dell’accade-
mia, che tutta la conoscenza sulle proble-
matiche venga orientata verso progetti
concreti, verso la creazione di un’istanza
accademica, di processi di sensibilizzazio-
ne che possano essere proposti dalla stes-
sa accademia pubblica. 

Si richiede dunque che vengano ripro-
poste delle metodologie che incorporino
le logiche dello sviluppo formale e infor-
male; che si generino delle alternative
concrete a problemi così acuti che non
possono attendere, come quello della resi-
denza, o quello dell’habitat; che si forni-
scano dei servizi che siano all’altezza delle
complesse situazioni che qualsiasi insieme
sociale del territorio colombiano può tro-
varsi a vivere.

Fabio Enrique Forero Suárez

Laura RICO GUTIERREZ, Ciudad Informal,
Bogotà, Universidad de los Andes, 2009,
pp. 164.

Ci sono molti modi per cercare di capi-
re una realtà complessa come quella di
Ciudad Bolívar, un gigantesco agglomerato
totalmente informale di più di 700 mila abi-
tanti all’estremo sud della città di Bogotà.
Possiamo studiarne il rapporto con la topo-
grafia; possiamo studiarne l’ecologia; pos-
siamo analizzare le statistiche su crimina-
lità, povertà, emarginazione; possiamo stu-
diare il rapporto che intrattiene con altre
parti della città: sono tutte «fotografie» mol-
to diverse di quella che è oggi Ciudad Bolí-
var. Possiamo poi, sulla scorta di questi da-
ti, cercare di intervenire per rendere la vita
di chi vi abita più sicura, più agevole, me-
no disperata.

Sarebbe interessante, però, capire le
cause che hanno portato la città a crescere
in maniera così convulsa, e lo stato ad abdi-
care al controllo su larghi tratti di territorio
e su ampie fasce di popolazione. Le città la-
tinoamericane, e quelle colombiane in par-
ticolare, sono esplose, nella seconda metà
del XX secolo, per una serie di concause tra
le quali prevale la violenza sistematica che
sradica intere popolazioni dalle proprie ter-
re. Questo sarebbe lo sguardo ad ampio
raggio dello storico «classico», che non è
tuttavia l’unico modo di studiare una storia:
ci sarebbe anche lo sguardo rivolto alle sto-
rie di singoli individui, quello sguardo che
la scuola francese delle Annales ci ha inse-
gnato ad apprezzare. Le persone, le fami-
glie, sono arrivate a Ciudad Bolívar alla
chetichella, occupando, spesso nottetem-
po, terreni non urbanizzati. Chi sono que-
ste persone? Quali sono le loro storie? Laura
Rico Gutiérrez, avvocato, docente e ricerca-
trice presso la Universidad de los Andes,
giornalista e fotoreporter per la rivista on li-
ne «La Silla Vacía», ha raccolto queste picco-
le storie. La studiosa ha percorso in lungo e
in largo, nel 2005, le polverose strade del
quartiere Jerusalén, un frammento di Ciu-
dad Bolívar, intervistando molti cittadini. Il



libro raccoglie le interviste a tre di questi
cittadini, che sono anche delegati comuni-
tari dei loro quartieri.

Il libro è strutturato come un «racconto
polifonico», nel quale le voci dei tre prota-
gonisti si intrecciano attorno agli otto temi
in cui l’autrice ha ordinato il materiale: l’ar-
rivo a Jerusalén, i problemi dell’insedia-
mento, la lottizzazione, l’organizzazione
della comunità e i leaders di quartiere, la le-
galizzazione del quartiere, la titolarità dei
lotti, il bilancio del processo di acquisizione
dei titoli di proprietà, le sfide per il futuro.

Il quartiere, ci raccontano, ha iniziato a
popolarsi all’inizio degli anni Ottanta. I lot-
ti venivano venduti per somme irrisorie
(per chi abbia degli introiti minimamente
decenti), e cambiavano spesso di mano,
salendo di prezzo a ogni scambio. I «titoli
di proprietà» erano dei foglietti sudici e-
messi dal «lottizzatore», che spesso si smar-
rivano; più forte del titolo, comunque, ci
dice Rubén Darío, uno degli intervistati, in
questi casi, è la fiducia tra vicini: ognuno
sa chi è il «proprietario» dei lotti circostanti,
e da quanto tempo vi abita. «Egli ritiene
che il fatto di essersi dovuti “collegare” ai
servizi pubblici da sé, così come l’aver lot-
tato per la legalizzazione del quartiere, sia
un gesto sufficientemente assertivo di resi-
denza e di costituzione della proprietà per-
ché i loro diritti come proprietari dipenda-
no da un pezzo di carta» (p. 38).

Molte delle persone che arrivavano qui
sceglievano questo quartiere per le splendi-
de viste di cui gode su Bogotà. Le case ve-
nivano tirate su in pochi giorni, autocostrui-
te con l’aiuto dei vicini, ponendo così le ba-
si per dei fortissimi vincoli sociali, che dopo
decenni tuttora perdurano (p. 77).

L’enfasi è posta sul processo di registra-
zione della proprietà dei lotti e sulla lega-
lizzazione del quartiere, ma anche sulle
tecniche costruttive o sui problemi sociali e
di violenza che in questa «terra di nessuno»
si sono sviluppati. Nella forma aneddotica
in cui si dipana il racconto, non mancano
gustosi episodi, come la lotta a «guardie e
ladri» con i carabinieri, per cui i materiali

venivano portati ai cantieri di notte, e sem-
pre di notte si erigevano in fretta e furia le
case (p. 58); oppure il groviglio di più di
300 tubi con cui ogni proprietario si colle-
gava al serbatoio d’acqua (p. 62). Il lin-
guaggio degli intervistati conserva un ricco
sapore locale che dà vivacità alla narrazio-
ne. Una volta costruite le case, le comunità
hanno cercato di dotarsi di scuole, di sale
di riunione, di parchi, di chiese: occorreva
trovare uno o più lotti contigui liberi, e tas-
sarsi per acquistare i materiali, nonché de-
dicare delle ore alla costruzione (p. 65).

Uno dei più gravi e annosi problemi
che il quartiere ha dovuto affrontare è
quello del contenzioso con gli antichi pro-
prietari della terra, i membri della famiglia
Gaviria, che ha fatto causa sia all’ammini-
strazione municipale che allo Stato, e que-
sto ha provocato un alternarsi di validazio-
ne dei titoli e di revoca dei medesimi, con
avvocati poco scrupolosi che spesso hanno
raggirato gli abitanti.

Quando poi l’amministrazione final-
mente iniziò a dotare il quartiere di infra-
strutture, sorsero altri problemi: affinché
l’esproprio venisse pagato al suo giusto
prezzo, occorreva produrre un titolo di
proprietà. Dopo decenni di lotte e di lavo-
ro, molto resta da fare: molte strade sono
ancora da pavimentare, sebbene le urba-
nizzazioni primarie siano giunte dappertut-
to, e occorre creare del lavoro localmente,
in particolare per i giovani (p. 128).

Il libro sintetizza in poche pagine più di
vent’anni di sforzi, individuali e collettivi, di
successi e di sconfitte, da parte del settore
più vulnerabile della popolazione di Bo-
gotà, e vuole essere uno stimolo affinché la
percezione fortemente negativa che gli abi-
tanti di altre parti della città hanno di Ciu-
dad Bolívar possa cambiare. «Questa città,
spazio di tutti e terra di nessuno, ha bisogno
come minimo, di iniziare a pensarsi in for-
ma inclusiva, nonostante le nostre differen-
ze, le nostre abitudini, i nostri stili di vita e
lo strato sociale», conclude l’autrice (p. 140).

Juan Martín Piaggio
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Ángel RAMA, La Ciudad Letrada, Hanover,
Ediciones del Norte, 1984, pp. 176.

Giornalista, editore, saggista e accade-
mico uruguaiano, Ángel Rama è uno dei
più grandi intellettuali latinoamericani del
XX secolo. Membro della «generazione cri-
tica» uruguaiana, trasformò il panorama
culturale latinoamericano sin dalla prima
pubblicazione della sua opera. La Ciudad
Letrada, una delle opere di maggiore rile-
vanza dell’uruguaiano Ángel Rama, consi-
ste in un’analisi storica molto dettagliata
delle caratteristiche che hanno definito la
città latinoamericana, la sua costituzione, e-
voluzione, e adattamento alle circostanze
sociali, politiche ed economiche che si so-
no succedute, a partire dall’epoca coloniale
fino ai primi anni del XX secolo. Egli mette
a nudo, inoltre, il ruolo giocato dagli intel-
lettuali nella costruzione, amministrazione
e ordinamento della città latinoamericana.

Quest’opera si compone di sei capitoli:
La Città Ordinata, La Città Letterata, La
Città delle Scritture, La Città Modernizza-
ta, La Polis di Politiza e La Città Rivoluzio-
nata. Il primo tratta dell’ordine della città
latinoamericana a partire dall’epoca colo-
niale fino agli inizi del XX secolo, dell’in-
staurazione delle città e delle forme di go-
verno. Nel secondo capitolo, Rama affron-
ta il concetto di «città letterata» come entità
che raggruppa forme di governo, di rela-
zione, di interazione e di interlocuzione tra
i governanti e i gruppi sociali, e la maniera
cinica in cui essa accaparra le volontà. Il
terzo capitolo spiega le relazioni degli uo-
mini di lettere con i governanti, e il loro
ruolo di notai al servizio del potere. Il
quarto capitolo racconta i cambiamenti av-
venuti nelle città a partire dall’indipenden-
za e le sfide affrontate sulla forma dell’edu-
cazione, mediante le quali si riesce a con-
solidare una vera indipendenza, e un’evo-
luzione rispetto al modello antico. Il quinto
capitolo rivela una cruda realtà: l’occupa-
zione esclusiva degli intellettuali nelle loro
specifiche professioni, e la loro mancanza
di volontà di governare, funzione questa

che hanno lasciato in mano ai politici. Il se-
sto capitolo, infine, mette in evidenza l’a-
scesa al potere di leaders privi delle cono-
scenze necessaie per amministrare la cosa
pubblica, i quali utilizzano i letterati come
consulenti del governo, situazione che per-
dura ancora oggi.

Rama inizia la sua descrizione a partire
dall’ordine delle città, dalla loro fondazio-
ne, struttura, forma e relazione. Ci sono a-
spetti, che egli analizza, che facilmente
sfuggono alla percezione della gente; ele-
menti che oggi fanno parte della vita quoti-
diana e che non ci soffermeremo ad analiz-
zare: da dove provengono l’ordine e la ge-
rarchia, che sono elementi imposti dai colo-
nizzatori a partire dall’interazione tra tre i-
stituzioni: la chiesa, l’esercito, l’amministra-
zione. E tuttavia, in questa gerarchia, c’è
spazio per due diversi modi di intendere la
città: la visione e la realtà. Visione di quello
che desideriamo sia la città, percezione (vi-
sione) di quello che la città realmente è, o
detto altrimenti, il segno (ciò che speriamo
avvenga) e la cosa (ciò che abbiamo). La
«Città Letterata», espressione che egli conia
per riferirsi a quella città nata per accompa-
gnare i potenti, incaricata di orientare il po-
tere, di definire l’amministrazione, di inter-
pretare le intenzioni del governo e di sug-
gerire il modo migliore di vivere la città,
rappresenta una fabbrica di illusioni che le-
gittima l’oppressione e la perpetuità dei po-
tenti sopra gli oppressi, sopra le masse.

È importante sottolineare il potente si-
gnificato che la Città Letterata, forgia di il-
lusioni, manipolatrice di ideali nobili e del-
la brillantezza della conoscenza, porta con
sé. Essa sopravvive nel tempo grazie alla
sua capacità di conquistare i circoli intellet-
tuali e le istituzioni legate al pensiero, l’in-
tellettualità e la docenza. Essa impone la
sua logica sul mondo, adattato alle circo-
stanze. Essa ha trovato, nel corso del tem-
po, la forma di agglutinare tutti gli attori
della popolazione attorno a leggi e norme.
Se in qualche momento qualcuno ha cerca-
to di ribellarsi contro la Città Letterata, essa
è riuscita a trovare la forma di attirarlo a sé,



e infine di assorbirlo. Essa ha questa spe-
ciale capacità di reinventarsi, di adattarsi
alle circostanze, poiché si rifiuta di perdere
il suo ruolo di controllore delle redini della
città, e poiché è l’unica in grado di propor-
re dei cambiamenti, e di suggerire la forma
migliore di vivere la città.

Ma questo potere assoluto della Città
Letterata non si sarebbe potuto dare senza
il beneplacito degli intellettuali e dei pa-
droni del sapere. Nella sua apatia verso il
governo e nell’intenzione, proveniente in
special modo dai chiostri delle università,
di abbandonare la Città Letterata per rifu-
giarsi nella diffusione del sapere; nono-
stante che controllasse il potere del sapere
e la docenza, essa non è servita per fare
dell’educazione «non un’arte dello scrivere,
bensì un’arte del pensare», come ha propo-
sto Simón Rodríguez.

In mezzo a tutto questo, con gli intel-
lettuali occupati con diversi ruoli all’inter-
no della città, Rama afferma che l’ammini-
strazione delle città restò in mano ai politi-
ci, esseri inetti e ignoranti che trovarono il
modo di vincolare gli intellettuali al gover-
no, ma in qualità di servitori. Così, nell’e-
poca della colonia, essi fungevano da no-

tai; successivamente, nei primi anni delle
rivolte indipendentiste, essi trovarono po-
sto come ideologi al servizio della causa.
Rama dice che quella vocazione al servizio
da parte dell’ideale mette a nudo l’inno-
cenza della persona, innocenza accaparra-
ta dalla Città Letterata, poiché se la persona
fosse arrivata al potere avrebbe avuto mo-
do di demolirla, cosa che non è avvenuta a
causa della «comodità» dei capipopolo nel-
l’adattarsi allo status quo.

L’analisi storica di Ángel Rama ci porta
a domandarci che cosa possiamo fare per
trasformare la città latinoamericana, al fine
di trasformare la Città Letterata in una città
che si trovi al servizio della popolazione, e
non al servizio del potere. Subito dopo la
lettura del testo si è portati a concludere
che il cambiamento può scaturire solo da
un patto collettivo, che parta dal Rio Gran-
de e arrivi alla Terra del Fuoco, attraversan-
do diverse geografie e variopinte culture di
città che, in fin dei conti, hanno in comune
lo spirito latinoamericano. A conti fatti, la
sfida consiste nel convertire la Città Lettera-
ta in quelle città reali nelle quali abitiamo.

Danilo Castro Ricaurte
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Che cos’è “Adotta un documento”

È un’iniziativa della SGI per promuovere la partecipazione attiva dei cittadini (singoli
o associati), enti e istituzioni alla conservazione e alla valorizzazione del patrimonio
in essa custodito. Si tratta di preziosi “tesori” come libri rari e antiche carte geografi-
che, fotografie d’epoca, manoscritti o carte d’archivio che necessitano di urgente
restauro per contenere i danni provocati dal tempo e dall’uso. 

Come funziona

•  I documenti adottabili sono visibili on line e a tutti coloro che ne faranno richiesta
sarà spedita la lista;
•  chi lo desidera potrà scegliere da questa lista quale/i documento/i adottare; 
•  per ogni documento sarà indicato il valore di ciascun intervento; 
•  chi aderisce all’iniziativa può decidere se: 

1) coprire l’intera spesa dell’intervento previsto per quel documento 
OPPURE

2) partecipare all’intervento, mettendo a disposizione solo una quota parte
OPPURE

3) effettuare un’erogazione liberale senza vincolo specifico. Sarà cura della SGI
destinare i fondi agli interventi più urgenti.

Riconoscimenti per chi adotta

•  I nominativi di coloro che parteciperanno alla campagna Adotta un documento
saranno pubblicati sul sito istituzionale della SGI;

PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE 
DEL PATRIMONIO

LIBRARIO, CARTOGRAFICO, FOTOGRAFICO E ARCHIVISTICO
DELLA SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA ONLUS (SGI)



•  periodicamente, la SGI organizzerà una cerimonia nella quale saranno consegnati
gli attestati di adozione a coloro che avranno partecipato all’iniziativa; uno degli
adottanti, il cui nominativo sarà estratto a sorte, riceverà in premio una riproduzione
facsimilare di una delle carte più preziose conservate nella Cartoteca. In occasione di
questa cerimonia i documenti adottati saranno esposti e ne saranno raccontate la
storia e le modalità delle tecniche di restauro;
•  quando l’intervento previsto nel provvedimento di adozione sarà stato portato a ter-
mine, il nome di chi lo avrà sostenuto sarà visibile sul documento, secondo le modalità
consentite dalla tipologia del documento stesso; laddove possibile, sarà anche realizza-
ta una’apposita nota sul catalogo on line.

Agevolazioni fiscali per chi adotta

•  Alle persone fisiche spetta, in alternativa, una delle seguenti agevolazioni (riferi-
mento normativo D.L. 35/2005 – art. 14, comma 1 – e successive modificazioni e
integrazioni TUIR – o art. 15, comma 1.1):

a) deducibilità nel limite del 10% del reddito complessivo dichiarato, fino all’im-
porto massimo di 70.000 euro;
b) detrazione dall’IRPEF del 24% dell’erogazione per il 2013 e 26% dell’erogazio-
ne per il 2014 calcolata però sul limite massimo di 2.065,83 euro.

•  Alle imprese spetta, in alternativa, una delle seguenti agevolazioni (riferimento
normativo D.L. 35/2005 – art. 14, comma 1 – e successive modificazioni e integra-
zioni TUIR – o art. 100, comma 2 lett. h):

a) deducibilità nel limite del 10% del reddito complessivo dichiarato, fino all’im-
porto massimo di 70.000 euro;
b) deducibilità dal reddito di impresa dichiarato nella misura massima di 2.065,83
euro o del 2% del reddito di impresa dichiarato.

•  Agli enti non commerciali spetta solo l’agevolazione di cui al D.L. 35/2005 ovvero
la deducibilità nel limite del 10% del reddito complessivo dichiarato, fino all’importo
massimo di 70.000 euro.

Modalità per l’adozione 

Le erogazioni liberali devono essere effettuate tramite banca o ufficio postale ovvero
mediante carte di debito, di credito e prepagate, assegni bancari e circolari. 

Lancio dell’iniziativa

La presentazione ufficiale dell’iniziativa è avvenuta venerdì 20 dicembre 2013, alle
ore 19.00 nell’Aula “Giuseppe Dalla Vedova” di Palazzetto Mattei in Villa Celimontana
(Roma – Via della Navicella n. 12), nell’ambito del consueto incontro per lo scambio
di auguri natalizi. 

---------------------------------------------------------------------------
Per informazioni sul progetto
Dott.ssa Nadia Fusco
Tel. 06.7008279
Fax. 06.77079518
e-mail: archiviofotografico@societageografica.it

Per informazioni sugli aspetti fiscali
Dott.ssa Elvira Fazio
Tel. 06.7008279
Fax. 06.77079518 
e-mail: amministrazione@societageografica.it





Periodico trimestrale distribuito gratuitamente ai soci

Abbonamento annuo per il 2015: ee 100 (estero ee 135)

Per la sottoscrizione e per la richiesta di annate e fascicoli arretrati rivolgersi
alla segreteria della Società Geografica Italiana – Via della Navicella, 12

00184 ROMA – tel. 06 7008279 – fax 06 77079518 – e-mail: segreteria@societageografica.it

Associato all’USPI Unione Stampa Periodica Italiana

Il contenuto degli articoli impegna esclusivamente i rispettivi autori

Segreteria di Redazione – «Bollettino della Società Geografica Italiana» 
Via della Navicella, 12 – 00184 Roma

e-mail: bollettino@societageografica.it

Prof. Claudio Cerreti, Direttore responsabile

DTP: Katia B. Di Tommaso

Stampa a cura di CTP service s.a.s. – Vado Ligure (SV)
info@ctpservice.it

Finito di stampare nel giugno 2015

Aut. Trib. di Roma n. 125 del 5 luglio 1948

Iscr. al Registro Nazionale degli Operatori di Comunicazione al n. 6479 in data 29 agosto 2001

I fascicoli non pervenuti devono essere reclamati esclusivamente entro 30 giorni dal ricevimento
del fascicolo successivo. Decorso tale termine, si spediscono solo contro rimessa dell’importo.



INDICAZIONI  REDAZIONALI  PER  I  COLLABORATORI  AL  «BOLLETTINO»

Il «Bollettino della Società Geografica Italiana», organo ufficiale della Società
Geografica Italiana, è aperto in primo luogo alla collaborazione dei soci, che hanno la
precedenza sui non soci. 

Il «Bollettino» pubblica esclusivamente articoli originali e inediti.
Gli articoli proposti sono esaminati dal Comitato scientifico del «Bollettino» e

dall’Ufficio di Redazione. L’esito della valutazione viene considerato vincolante e detta-
gliatamente comunicato agli autori. I testi destinati alle rubriche «Notiziario» e
«Recensioni e appunti bibliografici» sono esaminati dall’Ufficio di Redazione. La cura e la
collocazione editoriale di articoli e rubriche spettano all’Ufficio di Redazione.

Il «Bollettino» si pubblica in italiano. Gli autori stranieri faranno pervenire alla
Redazione sia il testo originale sia la traduzione in italiano. In via sperimentale, i fascicoli
del «Bollettino» sono diffusi anche in rete. Gli autori quindi faranno pervenire, insieme
con la stesura finale in italiano – a carattere ufficiale – anche una versione testuale in in-
glese che sarà pubblicata in rete, insieme con eventuali altre versioni, immagini a colori,
materiali aggiuntivi. 

Il «Bollettino» adotta propri criteri di citazione bibliografica, ai quali gli autori sono
vivamente invitati ad attenersi. L’Ufficio di Redazione invierà a tutti gli autori un pron-
tuario di norme bibliografiche e redazionali e rinvierà agli autori i testi in cui le norme
redazionali non siano rispettate.

Ogni articolo proposto perverrà all’Ufficio di Redazione (bollettino@societageografi-
ca.it), completo in tutte le sue parti, in formato digitale. I testi (quello in italiano, quello
in inglese, eventuali altre versioni, eventuali appendici ecc.) perverranno in formato .rtf,
con il minimo di «formattazione», senza «macro» né «revisioni». Le eventuali immagini sa-
ranno fornite in bianco e nero, in formato .tif (risoluzione di 300 dpi), «pronte per la
stampa» per quanto riguarda il disegno e le eventuali scritte entro il disegno (da redigere
in carattere Garamond). Cornice e dimensioni finali saranno adattate in sede redaziona-
le. In nessun caso l’Ufficio di Redazione potrà curare il rifacimento degli originali.
Illustrazioni e didascalie saranno raccolte in files diversi da quello del testo. Possono es-
sere proposte immagini a colori o aggiuntive rispetto a quelle inviate a stampa, da desti-
nare alla sola versione diffusa in rete. Gli autori sono invitati a fare il minor ricorso pos-
sibile a tabelle numeriche, specie se di grandi dimensioni. 

La lunghezza di un articolo non eccederà le 40.000 battute (o «caratteri con spazi»);
eventuali maggiori ingombri dovranno essere concordati preventivamente.

A ciascun articolo andrà unito un riassunto in inglese di almeno 1.000 battute, com-
prensivo del titolo dell’articolo stesso; l’Ufficio di Redazione non potrà procedere a sun-
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